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sniffi il atta t i<h>up 
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ADAMA, quell opera edificata* 
al ben pubhco , ouc fono indrizzate 
tutte l’hiftociCy al Icruiriò cfel RcV 
•oue tutéi gl’ affetti debbono riuok : 
^erfi V alriiiunortalc riputatiotoé^ 
cTHenriéoii Grande 1 , oue tutti lP 

, , T f 

mici penfieri fempreirifguardmnno, & prefènrando- 1 
laà V.'Maefli, come alla Ttìtricedcl Rcgiio;àlIa Ma^ 
dee del mio Rè jiIHa VedoUàdél mio Pad roilé , mili- * 
bere da quel ,: ch k io debbo aH’iftruttionc della pofte- 
iità , kila gloriadcl figliuolo > alla memoria del Padre, 
e alThbnoradeyoltii comandamenti . Duoimi di 
non hauer’potuto:aggiugrter la lòde della diligenza al' 
merito dell’vbbidienza , ma la djlationc non lk-rdfc^ 1 
de fuori di tempo . Il foggetto è immortale , giamai 
non fi ccflcra d’ammirare vna vita cosi gloriola, nè 
di piagnere vna così inafpetata,e tragica morte. Que- 
llo giorno funcfto del quarto decimo dì di Maggio , 
che douea terminare le voftre angofeie , le ha acerba- 
mente rinou diate, ev’hàopprcflb con vn dolore in 
guilà violento, che condimcultà fi fono ritenuti gli 
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/pirici , che Vqleuano feguire le voftrc lagrime. Le tie- 
ifft noie non inuccchicranno mai tanto, che non tro- 
ttino fempre occafionedi nubili dolori. Égli è ben 
vero, o Madama, che fono in porte addolciti dagli 
effetti felici del voffro gouerno , il quale "ha falciato 
quelli, che fi ftimauano perduti, foftenuto le leggi 
dello flato, rileuatele fperanze de popoli, & fatto in 
fonema vedere, che in vn cuor di Reina alberga vn 
di Re, & che l’Italia ha prodotto vna Bian- 
ca à Luigi .Decimo terzo, come la produffe altrcvolct 
a Luigi Npno la Spagna. Voi rautiiuatc quelgrap* 
Principe,, del quale piagne la terra la dipartenza , 
cantano i Cieli il ritorno . Regna nel Rè fuo figliuo- 
lo, trionfa nella rcflau.ration della Francia , e nella fu- : 
ma delle proprie virtù . Viue in voi j ò Madahta , re4 
ira ne voflri fofpiri , & è riuerito nella vòflra autori*-* 
ra . V'ha lafciato la forza del fuo intelletto, il rifpcttoi 
della fua Macflà, la felicità del fuo Regno , le voloh- • 
Cadi tutti . li fiidditi , dfc quali voi difponete si bene ^ 
che par proprio, che lprefèntc ne temer debba il fan 

-turo , ne deplorare il paffato . r,snaih d Lj. o;/jfn 
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D'HENRICO Q^V A R 
Rè di Francia , & di Nauarra^, 


P I E T R O ‘ M A TTE h 
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£ la pace fi gli Siati felici , la Francia , che per dai xX 
dia anni continui goduta l’haueua adombra delle v\ 

palme, e degli allori del fuo gran Rè, potata dir$ j^\ - ‘ ’ 

cb£ l C ielo nonfaprebbe , che aggìugnere à tanta fe- * 1 

liciti j fe non la co fianca più tofio defiderata , che *** V 
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efperimentata negli affari del mondo . Già erari* A 
efiin 


mttouer 


. i”ti i femi delle fattioni , le diffidente non tra» -yK- -*r^x 
itagli auano più gli [piriti, non v'era più niente dte 


turbare; erano coperte le prillate mi ferie dalle publicbe prò- v 

— k " “ * * * M m 


- N oh fu mai Principe alcuno ne più in cafa ubbidito, & amato ( ne fuori 
più ammirato, e temuto diluì. Li Principi della Cbrifl toniti ricer canonia 
fua amici tia, e la Slimauano. Maneggiano -come gli piaccua i cuori de gran* 
di, e tavolanti de’ piccioli .Erano ijuoi affari liberi daW ingiurie della ne» 
ceffi tà, e della confuftone. Haucna veduto i tradimenti orditi contro il fuo fin 


k % *5^ 
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to nel medtfnno punto fuaniti, che rifanno . Quei furiofi torrenti erano dal» 
la terra i Sìefia fiati inghiottiti, la quale effi intanano <£ inondar e. Ninna co» 
fa cbiedeua al Cielo, che nonl'ottenefie, in ninnai fuoi vicini haueuano ardi • 


re di contradirgli. Che temeua egli i da chi non era temuto i 
Nelcolmodi quelle contentezze ragunò vn potente eftcrcito, che dal pri» 
mo dì parue prometter la vittoria , e cantar ficuro il trionfo . Stava ogrivno 

r oS[e ver ferirteli amitiiniclofìfceno i nervi- 


atre» . 
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isio •bmaaMMMMb 

tranelli, (he fan t;on la Varranno, rn.i ne n fi saiQn chi patirla forga t lido 
lordjono apparecchiati à ferit evi* nonfiveie tn^nntrniiquA.pau rotta » 
>i è o narra d ichiarata s'intende - \ “ ” 

fe> ^ j 

cànoni 4rx. --w-- "> ijl 
lopkchiTSlgli e permefio dT gtió 

n f * fini da quella dell'apparecchio, fi può ben dire, (he non potata J per ar la Frati- 
r V™Ì*IL elafe non grandi , e gloriafi hcc$ì\ 1&C ^rauendo gran tempo fà ar- 
tnato sì podcrojamcutc eira gii màrdorrhatlcpv maggior attiene-, intra - 

L 'yj r f ina ltf Parigi bauedaveduto nello [patio di ventici* j/ic enniduat- 
* tró granii apparecchi a'armtj ma qurjlo vltimo era il f iù gagliardo, clpi^ 
Val potente di tutti- tl /)* rU di dcglyfotcua vedrteo* firout ftcUre, chei primi 
*JJ ameft farebbonoà Sciateti, quando gli virimi per feguir gli altri pjcifierodi 
Borghi della porla dipapA-f fatino J ) /. T *■ 

~[}/0r | mi wm y più coraggio fi /pitti vi concorrevano come nell yfcademia del valore , e 
\fuj* ma^Lhf della virtù, il Principe a Inghilterra defideraiia dì apprendi r la prima difei- 
23 ? plina della mililia /otto’ l comando di così gran Capitano. I Principi di La- 
J, r i * magna vi portavano le loro {padelle loro j per auge- ft Conte A faùritiofem* 
p re {dito à comandate >/ veniva per rbbidirc. Et il fiffengadvbtio.eraper 



CJljù&KK xftQfdeUaJ'rountCìater-Oloncuoaiua^aitauc'iouxzieiuun 

mondana . Eraingrofiatodifei milla Sumeri in buon ordine, & ben armar- 
ti, degnali il Duta di EobaneraCulonelio. >• il . J,;. k 

sJEML - L‘ arrivo del Ri patena acctefcerlo diqufittrvmìUagentilhuomini,e de i 
'reggimenti delle fue guardie ,& già apportava tanto iìvporc ,e tcmYeài 
A* mirini, che quella parola fu dettà pubicamente in Colonia. E' temerità pem 
utf Xfjt* fa* P oter re f'ft' ,e " vn Pnxfa’ nel quale concorrono qurfle tre gran qua- 
, 7/^ lira, valor,; potenza, CS buona fortuna. l - ; 

^ si teme a, che la pace dell aC bri iiian irà non fi turbafie , & che ilfoccorfo 

freme fjo à vn Principe potè Pian te vàu tffendcfje larclìgionc. JlRèdiffed 
Jdvntio del Papa, cioè s'informava fedamente Perarmf voi veri anùci quelli , 
thè, domandavano il fuofeeeorfo ,£ sfacgiufta fa confa loro, per eira quanto 
alla religione non faria punto effe fa. Il tempo, e lacapixulation diJuliersJut» 
no poi verificato quefla promefia . 

Il <gelo indifereto , (3 ardente di moiti metteàglif piriti hi quefli vani ter- 
rori Egli diceva ad alcuno, che i maluaggi vffici defuoì nemici erano fatti 
fcrlcuar.ilareditoaUa candide^ de’fioi.penf ieri verfola religione, e junt- 
. . > . tela 


!»<• 


» DI PIETRO MATTE!; ! t f 

tela fedeltà, de fudditi dal fuo feruitio,& continuando di gran parole in que- 1610 
fio foggettojc quai f ariano àguifa di tante perle nella fua hifioria,fe non ha- \ 
%efje yietato il pùblitarle,fim con qucfie., 

% La prima cofa,de Ha quale bop arlato, e fiata per ficuregga de Ila religion 
embolie* nel paeje di Cilene* Jo nou permetterò mai che fi dolga uè delle mie 
arrni,nèdella mia intentione . lo diceno Coltro giorno al Signor di Sugly , 
ebefe tutti i Principi di iAmagna s'accordaffero infieme per eleggere Impe- 
ratore «mode Protestatiti, io per ogni modo l’impedirei . 

. i-Qt fide rana indiremo di veder il fuo efferato , ma ninna cofa lo ritene- 
ua,che l'incoronatione della faina, fola attion , ebe mancano alle prof peri* 
té della pace , & « i defideri tot enfi del Kegno di Francia . Quefio debito / - 
haueuan tra/ curato dieci anni coloro , che douenan pagarlo , e quella , che d*- 
ueua riceuerlo . Credendo la Francia di non poter far cofa , che agguagliale i 
tpei iti di quella gran Pìincipefia, canfe/Jaua, che l'impotenza la focena pa- 
rer ingrata. La Reina haucuato Ipirito colmo di tante altre / orti di conten- 
tegge :* jf la fua pietà la trattenerla sì dolcemente nella fperanga delle coro- 
Pf,{he fi.dajnio la sit,cbe poco dcfideraua il godimento di queUe,che qui giù 
fi ftijpenlano vati* eriga d>e il fuo animo fofie ojfcfo nell'apparenza di veder fi 
defraudata di quelli) onore , che erafiato fcmprccommune alle Reintc» di 
Francia 

Qui Ilo, che gli altri Rè haueuano conceduto alP altre per cerimonia, il Rè 
(fi doueua a colei per obligo , che incoronava tutte le grafie dirti donate dal*. 
Cielo,m perpetuatoti gigli nella fua: Reale pofierirà.Ftfù piò pretto a rifili- 
li d fi di contedtrglù tendila non fi fembiante di defiderarlo , commandtn- 
4 ojubtto.aild\Cittd di Parigi, tbepenjafje àgli honori da farfi per lafua en- 
* trota fivitayiht fofld'l'rr coronartene . < .jr .;>• 

M ije adunque in opera la Città ottocento operati per t apparecchio dique 
Sia pompJ,e. v impiegò molti {piriti pellegrini per vinificar li marmi, e le 
flatue. Seti trionfo banefie hauutdil fuo fine, l'Europa nonhauria veduto ce 
ffifmik d rjucf}a,&. accio ibe’i tutto fia giudicato per vna parte, la tela d’o- 
fitd a)gttrtoaòefù.dliinbuita dfcejè alla fomrha di dugento cinquanta mi- 
la feudi, Patena, che fi feffin raccolte tutte le perle dell’ India , tutti i tefori 
dell' Fi fia pcrquefiaocceiione j ma cornei difegni fpronati, t fimolati da di- 
uttfepafjmi agitano potentemente gli Spiritici Rì,che da vna banda arden- 
temente bratriaua di veder il fuo ejercito, (3 nondimeno nongiudicaua con - 
iteneuulcdi partir prima dell' incoronatone della Reina, teneuaifuoi defit- 
ti tutti fofpc fi . 

\ £h prvpoflc, sbe fi differrfje quella fefia fin à Settembre , Sanguino Con- 
figger nel parlamento, t propatto di Af eternanti della Città di Parigi di- 
ntfiftrò, che quella dianone renderebbe fa jpeja inutile , e che quanto s'era 
fiato non potata pii Jertmereflaua lungamente efipofio alt aria, però il Ri • 

dijje 
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differii Duca di Ghifa, che gli inerefceua molto di quello indugio per il temi 
pò, che fi per deus . 'i 

Ninna cofa vienglamai fatta con Unta diligenza ,'che bafìi à fodi sfare è 
queir che dkfidcrofamente l' affettano. Il Duca di Ghifa mostrando di Ho a 
Iraner maggior ambinone , che di non effer degli vltimià comparire alla fo- 
fla,diceuajlruggerfi di non trouarfi già nell'armata, e che meglio quitti /br- 
uirebbe, che nelhn coronatone della Reina, e che era bene il minor Capita- 
ne, mafen^a forfè il maggior faldato delfuo reame. Il Rè andò a caccia il La 
vedi a $■ Germano, e dijlribucndoi giorni ch’egli penftua di trattenerli in Po* 
Tigidiffeil Martedì, io andrò domani à dormire k S. Dionigi, ritornerò Gin» 
uedì, rifletterò i miei affari Pener dì, correrò S abbaio il ceruo, Domenica mia 
moglie farà l’entrata, Lunedì fi celebraranno lenone di mia figliuola di Vel 
dome, Martedì fi farà il f e fi ino, e M er cordi à cauaìlo. 

. E bench’eifapcfle, e per difcorfodcl fuo giuditìo, e per quel che credeua » 
che il pafiato non era più ih Juo potere, e che del prefente non banca, che va 
fol momento, nulla dimeno portaua ifuoi penfieri molto auanti nell'auueni- 
rc, dicendo, che mi preparano della materia per accrefcere la fua hi fioria, c'I 
Martedì effóndo alla Meffa , e prestandogli il Delfino lo feudo ' perl’cfier - 
tt, difie al Marefcial di Feruaques, ekS. Geran Gouernator del Borbone f e', 
mio figliuolo porta adefio lo f cado, f pero, che porterà fra fei anni la fpada ap- 
preso dime.. 

. Penò molto per rifoluer le difficolti, che fi prefentauano per gli ordini Ju* 
ghi, & bonari dell’ incoronatone. Il Signor de Roder Maftro delle cerimo- 
nie raccontò fpefie volte quanto fi fece in quella delle Reine Eiemora mogli è 
di Franccfco primo, Caterina moglie <t Henrico II. & di Elifabetta mogli* 
di Carlo Nono, la fua volumi nondimeno feruì di Regola , e di legge in tut- 
to, e per tutto. 

rifu qualche difficultà per conto de gli ornamenti de manti. Lo medefu 
me differente, che fi mettono aitarmi delle cafe de Prencipi per difiinguert 
gli Primogeniti dalli altri, ò dalli tran (uerfali tofferuano ancora ne gli orna 
menti mutali, & funerali. Perquettofi videro [oprali manti diOrlient fre- 
gi roffifopra i gigli . Sopra quelli d’udrtoir fregi miniati doro . Sopra quelli 
d“ shtgiò fregi att acati alla falda dello feudouosì ancora quelli di Palici t Ber 
ri,& biancori hanno portato gli orli, òfenga ornamento alcuno , ò veramen- 
te l’armi incartellate, ò diuerfificate con altri ornamenti , f opra quel- 
li di Eureux bottoni d'oro , & d'argento , quelli di Bourbon bottoni 
rofii. 

Il manto della Reina era fparfa. di gigli fenga numero come puramente 
naie, e non totiueneuole,che allaMaeJìà. Madama, e la Reina Margherita 
Itane usuo quattro gigli tutti sforo puro f opra gli orli de lor manti , le Prinei- 
peffe del fangue tu pretende nano tre, per le differente deiformi^! fine che co* 
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Me i fuoi erano differenti da quel di Madama , foflero parimente dijlinti da tóiQ 
quei dell’altre Principeffe. 

Il Co-di Soiffons diceua.chti gigli erano leinfegnc della lor cafa, chele 
hvno%ge,elor fepulture »’ erano bonorate,cbe le Prcncipcffe del [angue gli 
haucuano fempre portate con le differente de i ramile delle famiglie reali, i 
dà quali cran difcefe . Madama la Principe/sa di Condè nell'entrata della. 

Reina Elifabctta, Madama la Douairierc madre del Principe di Condè alle ' 
fue nogfff, Af adama la Principi-f a fua madre, e il Duca di Ai ompett fi cmcl - . 
le lor ejequie , come honori ■> eprerogatiuc infeparabili della qualità del lor ; 
nafeimento, che fenga quello le Trincipeffc del [angue non [ariano dijfinte 
dall altre, come uide, che quefta dsMintionc non era grata al Re ,[c n andò 
alla fua cafa di Montigni ^Madama la Conteffà di-Soiffont non interuenuc 
alla cerimonia. » 

Quefta partita affliffc molto il Rèselo moflrònel [embiante , il Martedì 
alli i o .di Ai aggio , e nelle parole, clic difiein quello propofitoà fuoi princi- 
pali fornitori . t ornito il dej mare Irebbe auuifo come alcune t rupe di caualle- 
ria eh' erano nell' efscrc ito vi ne nano à di f erettone, e non obedxuano al Duca di 
JSiiuers, fallerò molto co' Capitani, e di/ie, che dotte nano affi iter e alle coti- 
che loro poi dirottando il ragionamento al ContcflabUe,&ad altri Signori, 
foggitmfo quando il mio popolo farà rouìnatochi mi nutrirà ì chi pagherà le 
yoftre penfiotù,e condolici Quei che tniferuonofi debbono contentar di ciò , 
ehc dò loro, bò ordinato , che fi difalchi dalla taglia, ciò che il popolo hà dato 
alla gente di guerra , e che fi computi à conto della medefima gente di guer- 
ra nella lor moflra ciò chehauranno bauuto dal popolo; Offeruataquefla 
egualità, la difciplina,cbc fi [tinta tanto difficile, fi manterrà al dijpetto de i. 
più inJolcnti,e dei più licentiofi.I • i Capitani prouederianoà queftidijqrdi-- 
ni, fefi fermafierondl’efcfoto , ma vogliono vedere f incoronai ione ,ei. 
trionfi . La curiòfità non dette togliere niente al donerei pervna battaglia io 
farei cento leghe, ma «fafficuro,cbe per qucfto non farei pur vn pafio,ejc non 
foffe qui neccfiaria la ani a preferì ga,non mi ci vedere ile al fteuro.. 

Tutte le difficoltà rifolutc.ma con sì gran pena, c contrafto, che fola Rei-, 
na foffe Hata nel principio di quella imprefa , bauria perduta La voglia dife -, 
guitarla,lc loro Maestà fi trouaronoà S. Dionigi Mercordì ferità dodici di 
Maggiori Re alfuoarrino ,ft ricordò di non effer mai flato i quella Badia, 
dopo la Jua conuet [ione, e quèfla mernoridgti fece dire cotai parole. L'vlùmà' 
volta, eh 'io fui qui non baueua bende, nepenfauadìhauetme $ bora wigrath\ 

Iddio, che me n’babbia conceduto . "»-• v 

1 primi penficri della Reina furono dì preparar fi per riccutr lagratisuthei 
focraua il giorno fegucrtte . Comeil Rèvidde, che comincialta à raccoglier fi 
infe mdifima per confefiarftji ritirò , e baciandola le difft mia Amkfam 
à Dm. ■ ■ . ' -.’Ohi’viUimj 

-i*> a M 'lisi- 
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1 61 a 11 Signor divini facendo inqueflo Quartiere il fuo vfficio di Capitan deità 
guardia della pcrfona,bauea fatto murare le porte della Cbiefa di S. Dionigi, 
non lafciandone aperta , fuor che vna fola , per la quale non entraua chi non 
haueuavn biglietto ferino da lui,ò non fufje almen conofciuto.Effa fu aperta 
su la mezzi notte, ciafcuno fi pofe in fila acconciando fi per vedere ,ò efjèr ve- 
duto. Li Catafalchi erano di tal architettura,che auuenga , che la ragunanga 
fofie di fette in otto mila perfone , non erano gli vi timi impediti da i primi ; 
Aliente s’opponeua al pafio ne de gl’ occhi, nè delle perfone , fi che gf vni non 
potefièro veder qucllo,che fi faceua , e gl' altri ordinar quello,cbe douea far fi. 

L'Oratorio del Rt dalla banda dell’altare verfo la fepoltura di Dagobert 
E ondator di quel T empio haueua due aperture , l'vna fopra l’altare , e l’al- 
tra fopra il T beano della Reina, e fopra tutto quello ch’era dentro, e fuori del 
Choro,egli vi venne fubito dopò pranfo,e parca benebbe fi fojfe fpogliato la 
Ala; fià per quel giorno , e fhaurfie ceduta alla Reina per non voler , femori 
iauango degli bonori,cbe fi faceuano à lei. 

spettando, ch'ella fofie in ordine fece alcun giro per la Cbiefa , dandole 
commiffioni neceflarie.il fuo giuditio determinò la difficoltà della preceden- 
za tra li due Capitani di cento gentil’ buomini , e quella , che foprauenne fr4 
gli Arcieri della guardia della per fona t eli medefimi cento gentiluomini » 
annettendoli , che abbadafieroà fatti loro, e dicendo di non hauer mai vedute 
iu fimili cerimonie, che gli vni non fi fofiero humiliati à gli altri. 

Precedendo tutto ciò,cheferuiua alla pompa, & alla magnificenza di que- 
fl'attionefia Reina fu condotta alle due bore alla Cbiefa, e montò fopra ilgrì 
T heatro, il Delfino , è’I Duca d’slngiò ,per l'indifpofit ione del Duca d.' Or- 
leans, e per effi li Sig.di Souuray,e de Bethunes loro Couernatori le portaua- 
no le falde del manto, Li Cardinali di Gondy,e di Sourdy, la conduceuano. Il 
Principe di Conty portaua la corona, il Duca di Vandofme lo feettro , il Ca - 
uaglier di Mando Jme la mano di giuflitia • Madama ,(i la Re ina Marghe- 
rita feguitauano la Reina , Madama , la Principeffa di Condè, Madama la 
Pt incipcfia di Conty, Madama la Principefia di Monpenfierportauano la co 
da del manto reale,e CbaPleauuieux Caualier d’honore aiutaua à foSlencrl * i 
{ ordine efprefjo di fua Maeflà. 

La bellegya di quefla pompa fu ammirata da tuttala Reina Margheri- 
ta vi apportò ancb'efjà fplendore , fi come quella la cui madre era fiata inco- 
ronata nel medefimo Olimpo . Le Margherite di Francia comparifcono ben 
preffod gigli di Firenze . Margherita de Maloisferuì in filmile occafione à 
Caterina de Medici ,l’ altre Reine han cerco la folit udine per occultarmi le 
noie, & ipiantidel cangiamento della loro conditione.Que ila è venuta alla 
corte per far vedere le contentezze, che riceueua nella giufiitia di quelloyib*- 
era fiato richiedo per mezzo de i preghi fuoi , preuenuto dal defiderio , efe- 
guita to dal fuo ripofo. Rende tutte le maniere cChonore,e di riuer cagai qut- 

flaReir 
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Fla Reìna,riconofcendo in lei tanti meriti* per fettioni, che crede HOtl bafiar 1 6 i 6 
• "una fola corona per incoronarne tante virtù . 

Bi fogna con fefiare , che non fera giambi veduto ne fi potea vedere neffu- 
Ha cofa*he pareggiale l’ordine, la bellezza* maeflà di queflagràfattione; 
ognuno flupiua di tanto filentio in così gran m altitudine , di tanta riveren- 
za verfo i fanti mi fieri trà perfone di religioni sì differenti, di tanto ordine, e 
di tanta con fianca frà fpiriti, imparenti* che non pofion effer fermati dotte 
bifogni per lunghezza di cerimonie vnapatiente attcntione , effondo quivi 
cottcorft alcuni dal principiar della notte, (f altri del nafcer del giorno* 

Quando il Rè viddela Reina,difie di non l'hauer veduta giamai sì bel- 
iate benché pareffe, chef effer fi leuata così per tempo, e per la fatica di sì pe- 
nofa,e cerimoniosa giornata doueffe ricever alcun pregiudicio,non hebbe mai 
né piu frefeo, nè piu bello il colore. 

lo notava tutti i difeorfi del Rè da prontezza* vivacità dello fpirito, che 
fi mouea aff ai più prefio, che gli occhi, e penetrava le cofe,che chi faper le vo- 
leva, bifognaua le indouinafiè , nel medefimo tempo li gittauajù vnaperfo- 
na, e giudicava dell’ anione dell’altra , che gli era molto lontana* Il Duca di 
Efpemongli differire, vedete Monfignor JNuntio , thè ride delle morfie del 
fuo vicino, non è così difse il Rè, ride in veder, che la Force , e'I Padre Coton 
difeorrono in(ieme,& era il vero . Giudicava de ipenfieri , e delle parole da i 
gefti del volto, e da que’ de gli occhi , e in vn ifìejso tempo notaua vna dama 
in vn luogo, vn Signor in vn’altro* faceua accorgerli à ipiù lontani , ch'eran 
da lui conofciuti* 

Quali mouimenti,tante anioni. Varlaua à i Signori. che gli erano apprefso, 
l’ dreiuefeouo di Rheims,li Duchi d’Efpemon di Mombafon, e di Rais, Bel- 
legarde fuo gran Scudiero , li Signori di Praline , de la Force di Beliay ,edi 
KiCfdaua carico al Mar che fé di F'erneuil £ ofseruar quello,cbc fi faceua.par- 
laua à quei, chefiauano à baf so, compativa al Cardinal di Gioiofa , perche lo 
faceuano digiunare sì lungamente, e alla Reina Margherita, che fi fofse le- 
uata troppo per tempo . Rifpondea fubito alle difficoltà, che fi presentavano 
per i luoghi . Il fuo Spirito in fomma era per tutto , ma in niuna parte più, che 
infeftefso. 

Gli era fiata apparecchiata una fedia, ma f allegrezza , c'haueua , gliela 
fece lafciare,e metter giù il capello, e’I tabarro , mutando luogo ad ogni mo- 
mento* femore per parlare# di quello ch'efso vedeva *> di quello che fi face- 
va, fiette molto attento alla còfecratione della Reina, uolendo,che tutto quel- 
lo, che u’ era ui apportaffe riverenza ,e filentio . Si dolfe,che i vetri delle fi ne- 
flre rotti dal Duca di Mombafon per ha uer la uifia più libera cafcafsefopra 
i Prelati ,ch’ erano pofìi à federe a piedi del fuo Oratorio uerfo l' Altare, lo 
noto queflo per chiuder la bocca à quelli c’hanno detto dopo,che ciò fofse fatto 
{ordine fuo. 

B a La 


12 HISTORIA DI FRANCIA 

La Reina fù condotta aitanti all' altare per ejferui incoronata , la forma 
lóto dell" incoronat ioni ricerca, che l'inferiore fu coronato dal fuperior.c . Augu- 
fio diede il Diadema à H erode,? iberio a Tigrtme Rè dell' Armenia^’ clone 
à.T iridate, Dotnitiauo a Deccbalo , Traiano à Far ih am q.. Li Principi , che 
non riconoscono niunof opta di loro la riceuono dalle inani di\D io per rileggo 
di’ f noi A4 ini fri, e le Reine , che non bari lume , che dalla chiarezza dei Re 
loro Jole debbono cjjer coi onate da i Rè . Etterfu incoronata da Afìuzro,To 
x lomeofoojando vna fonila le mife in tefta à vifla dell' esercitola corona. Al 1 

tritiate la diede à Mi lofi a » Heraclio à Eudofia, Con fantino, il gioitane à 
Theodor a,F ora à Leontia,& à i noflri giorni còri flirta di I arena, fù incoro- 
nata da Ferdinando Gran Duca diT ofiana.A/a la pietà della taf a. di Ftan-‘ 
eia per dichiarar, che i fuo Rè,elcjut keincnon Iranno maettà#benon venga 
da Dio, gli obliga da riceuere la corona per mano de fuoi Alt nifi fi, efiùtiKQ- 
àifuoi Altari , riconojcendo , che cjuefii foutdni honori depandvuo dalla f ta 
fetnplicegratia . Li Re Ji Jon trottati all' incoi onationi delle Reine, come fece 
Luigi il gioitane# quella <t-J fabella di Hainault, e Filippo Angusto à quella 
d'Alixdc hlois,nongià per autor igare, ma fi bene per\bonora r c i anione, ef- 
j'tndoui necc faria la fola pre/enga d'iddio per meggo de’ ferui fuoi . 

Lè corone fono eguali, non vi è tra loro ninna difugnagtianga, (rione no hà 
più raggi nella Iliache Giunone . Quella, che la Reina incoronarla medefi- 
mtt chcnclta fua confecrationc riceue il Rè . La ragione, che di due cuori ne 
fórma vn folo , e fà le perfine conforti di vna vita medefima per compatirne 
egualmente, c lefpine, e le rofenon approita punto la differenza delle Corone 
òjferuata nell' incorona tione del' Imperatrici di Conttanti>iopolì,ne la manie 
ra d’ivcoronarle con riceucr l' Impcrator dalla mano del Patriarca la corona , 
che vi ette in capottila moglie. , 

* Stando adunque la Reine ivangi all'Altare con le man ginnte,con le ginoc 

chi a per terra, e con la tetta inchinata fi fè l'ora fiondacelo chea Dio piaceffe 
d'aggi adir Haitiane di quel minittcrió,dcll‘bumiltà dei minifri fuoi colmare 
dola cb l'effetto delia fua grafia# virtù • F.ffendo flato elettoli Vefcotto di Pari _ 
gì per preferirai gli ogli / acri fù fatto tal- vutid fopra la tefla è fopra il feno del , 
la Reina- il F’efcouo di Begiers fuo grand’ elcmofiniere per l’indifpofitiqne del 1 
Ckrd tii Pern\n grand’elernoìiititredi F r ancia,pre fintò la corona, che U Car • 
dinaledj (>i»icja ruffe I oprala tettarli Sua A4 ac/ii. Li Prelati prefentàron 
gli tróbonori, ciò fino lo fcet'iófa man della giu flit in, e fanello . Il baciare » 
dal quale le donne l'or, difpehfate nel prcttar de gli homaggi fornì il miflerio, 
C il filentioxbe fù tempre 1 firmato lo refe piitaugufo ,e più venerabile. 

Ritornando la Reina dall’ si Itarr al fuoThrorio poco mancò, che non cadef 
fe la corona di pietre pretiofe , che lefù pofa in luogo dilla grande . Efla vi 
corfefubito conia mano, laffcurò, e fermò, augurio dì felicità, che la fua pru 
denga# gommo apporto ia allenoftre difgratie, Pareua,cbe iljuo cuore non 

t con- 
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tofenrifje à tata copia di gioie, à honorue di contenterebbe queflo giorno le i 
Juggeriua, perche j tette malinconica fempre,(S afflitta come fefofie fiata in 
douiiia di qualche male. In tal mefiitia difie quelle parole . lo fioua confi - 
derando di non poter nceuer in quefia Cbiefa,cbe due foli bonori,eccon il pri 
tuo l'altro farà nel mio funerale quando à Dio piacerà . 

Quefia gran Reina imitaua gl'imperatori di Confìantìnopolià quali eleg 
gettano nel giorno della loro incoronai ione i marmi, e li porfidi delle loro fe~ 
polture.Queftoera batter lo Ipir ito tocco da i medefimi rnottiui di quel gran 
lume della Chiefa orientale, che comandaua à gli amici fuoi gli inducefieroi 
memoria di finirla ftia fepolturaqttido il vedeffero in qualche gradi" allegre^ 

. Si ricordaua di quella, della , qual porta il nome, che pagò alla morte di 
Jno figlinolo la grande vfttra dell" alle gregna c'haueua battuto nel fuo nafei- 
mcnto,e che non fi refentì tanto della gloria d efic/'ejjaltata loura i Tbroni 
de g li slngeli, quanto hebbe d’angofcia,e di dolore per vederlo cofitto in Cro 
ce tra due ladroni . 

Il Rè c'haueua confi devoto tuttaqiiclla cerimonia, difie, che era vn gran 
fegno della Fede ftasìica dignità i'bauer ordinatole forme proprie alle ceri- 
monie particolari per bonorar la Reai dignità, che le altre Religioni non ha- 
uettano fimili maniere per confagrarc i Rè nei Ad iniftri propri per quell'of- 
ficio . si le un gli difie , che / otto cortiuia delle cerimonie fi trottano di gran 
mifìcri,cbe le più J empiici, c più leggiere baueuan le loro ragioni, e i lor fon- 
damenti , che ftmilmente il fumo dell'incenfohaucita il fuo, rapprefentando 
le pregfuftt,e lintention de fedeli mandate al Ciclo. 

Ciò gli fé fottcnirc d’rn eccellerne difcorJò,cbe il Cardinal di Pemon bo- 
ttata fatto Jopra queflo foggcto,e ne pailaua,come tutto l'oriente parla degli 
fa itti di Gregorio Na^ian^eno, l’autorità de quali era fi grande, che non fu - 
rongiamaittc ri prefi, nè contradetti . Sentì gran piacere del dilcorfo,cbc fe- 
cc,il Padre Cotone al Al arebefe della Forccfopra l'ej phc.it ione della A/efia, 
& dell'ihcoronationc . 

Fatto queflo i acconciò per fonti/ il re fio dell' Ffficio , mettendo fi nella 
fua Sedia, e ritornò allafolita marauiglia , cb'vrìsimbafctatore d'vngran 
Principe non fi fcapri fi e. Cicogna gli difie, cb'vn tal Rè non faceua,checauar- 
fi il capello aU‘cÌeuatione,cl rimettcua poi fubito, come Chauefie fai u tato 
vn gentilbuomo di cinquecento lire d'entrata, &àquefio riJpofeilRè fé. 
noi baueffimo quel fentimeuto della Religione , che ftam obligaU , portare- 
mo molto più riverenza à qttefli facrofanti mifleribhe non facciamo, perche 
bifi gna credere che doppo le parole della confccratione pronuntute infino al 
la comunione Gie fu C bri fio fiafempre prefeme f oprai' sfilare . Quefte fon 
le fue proprie parole , ne ci manca altro,fe non la grafia,/ 1 -buon gelo co'l 

j fualcior dau a Jpiri to . Jole notaua curioj amente perche adorn afferò la fua 
y/faìq/C honor affcrolafna p i età . A 7 egli a tti della R e ligione l'bumiltà uà 
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*610 è mcn conucncuofe à i ^ r cncipi,chcfiaà i popoli, la deuotionenon pregiudi* 
ca alla maeflà. Quelle pare indecente alla granita è conueneuole alla Reli- 
gione. Dauid [alia come gli altri inangi all' Arca, e non ifdegna di ricono- 
scer fra tutti colui , che / opragli altri l'haueua inalbato . La piùfruttuofa ,e 
pià ncccfjaria lettione dei Rè è l’humiltà , il nafeimento , e qualità loro non 
gli rende fe non molto inclinati Gorgoglio. L’humilià >è‘l ver carattere 
della gratin, tutte le virtù fon lodeuoli ne igrd Prencipi , ma Phumiltà è ne- 
ceffarid,all'altrefon configliatiquefta^ lor comandata, chi tion le hà tutte fi 
può faluare,chi non hà queFla ejpedito . 

In tal himiltà riceuè le Reina il libro del Vangelo* lo baciò in conofcimè 
to,ch*effoèla regola della folate, l’imologio della fede, la dottrina della fapie 
ga eterna, che fà regnare li Rè . Quel ch'efio infegna è verità feng’ inganno, 
quel che comanda è boutade fenga malitia,quel che promette è felicità' fenati 
meflitia. Ma quando fileno dal fuoThrono per venir all'offerta, l’ burnii 
tà tutta fe le retirò nel cuore, ne le lafciò fuor che la dolcegga negli occhi, là 
maeflà pareua fopra di lei, e intorno di lei ctvna maniera sì augujta, e sì vene 
r abile ,che caminando pareua à quelli,che la mirauano angi vna Dea cclefie» 
che vna Reina terrena, e fu all’ bora, che il Re difie , che quefio veramente era 
far la Reina, 

Tutte le cofe à ciò eran corrifpondenti • Venne effa col medefitmo ordine , 
che fu condotta all' incoronat ione, & efiendo portate f offerte fopra ricchi co- 
feini coperti di damafeo bianco con le frange d’oro, le riceuettc per mano del 
le Principeffe di Gonty,di Monpenfter,edi Ghifa , e l'offerì sù Voltare con 
la fua . Il vino era in due piccioli barili d'argento dorati, il pane d*oro, ilpA 
ne d’argento, e la borfa con 15. peggi d'oro,da 1 3 .feudi il peggo . 

Incominciato il Prefatio il Rèfeguitò la voce del Cardinale di Gioiofa , 
che ftaua all'altare . Quefio è vn antico fegno della pietà dei Rè di Frati 
eia di mefcolar i lor voti,e le voci fra quelle de i m iniSìri di Dio . Carlo Ma 
gito, Roberto, S- Luigi tantauanoin Chiefa,e s'è veduto il Rè Carlo Nono fai 
meggiareal lettor ile, 

H onorò con tanta riuerenga,e diuotione i fanti mi Fieri, che gli occhi di - 
mofìrauanl'arfuradel cuore- Il Nuntìo del Papa confiderando queFlofcruo 
re,quefii eleuamenti di fpirito tanto puri# sì f ranchi, fe ne rallegrò con i Prt 
lati, e diffe loro, che’ l Papa ne fentirebbe gran contentezza . 

A tanti# tanti honon di queSlo giorno eh’ erano i maggiori fi quali pofid 
trear laterra#onueniuaagiugnere il cumulo delle gratie, che fipofion rite- 
ner dal Cielo, la foma intera debenefici,il compendio delle maranigliejl pe- 
gno eterno deWamor di Dio-E però la Reina condotta la terga volta mangi 
all’ Altare, fi pofe inginocchione fopra il guanciale, che le prefentò il Duca 
del Elbeuf# riceuè lafantiffima EuchariFiiaJtau endo per maggior riueren 
y depoiìa [la corona Chaucua in tefiarfiebiaration folénne,chele coronèll e 

nofiri 
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nojlri Princìpi 0 fottomcttono alla corona delle famedi Cbyfto.chc tutta 
la lor maejld depende dalla fua omnipotcnga.le lor gran deteriori han altra 
I chiarezza, che dal fuo lume# paiono lo fmalto#bc non appare intomoalcol- 
I lo della colomba Je non la percuote il S ole. 

Finì la cerimonia i quattro bore , egli Araldi fparfero al popolo gran nu- 
mero de peggi d'oro# d'argento, rimbombando tutta la Cbiefa di gridi , e d ’ 
efclamationi di gioia# di feltriti • lo non ho fatto la deferittione minutame- 
le , ne così efatamente come huom potrebbe defi derare , quefla è -tri hi fioria 
non vn cerimoniale. Se li Signori c'hanno feruito in quefla occafione reftano 
offejt di rionef ere nominati nelprefente difcorfo,deuono ricordarft#he i no- 
mi loro fon Icritti altroue , che i pericoli, delle bataglie , non le pompe delle 
cerimonie Cono i lor veri Theatri . 

La Reina fù condotta alla fua camera dal Duca di Ghifa , e dal Cauaglier 
fuo fratcllo.il Rè la riceuete nell' Anticamera, & in quefìo incontro tardar 
del cuore fuaporòper le lagrime de gl' occhi tanto teneramente# con sìgra^ 
dcaffcttione,che farebbono giudicati quelli per geritimi abbracciarne ti- Le 
difie,che douea lodar Dio,che le cofef tiferò fuccedute tanto frroj per amente, 
che no s’era mai fatta nifiuna cofa co maggior ordine, ne piu dimoflratione 
cPbonor e, & accorgendo fi c hauea piu voglia di ripofare , che di mangiatelo 
manaò che ciafcuno vfeifìe de Ila fua camera. 

Gli parue così bello il manto reale , ch'cffa fi hauea canato, che dijfe fubito 
i Sancerre Controlleur generale della fua argenteria , eGuardarobba della 
Reina, che volta fare vna cafacca delti flcfia materia, oltre tre altre di diuer- 
fì colori, arricchite di varie cifre ricamate iter portar fopra l’arme. E perche 
non la poteua hauer prima della partita , gli commando,che douefie feguirlo 
per le po fi e, e portagliela fub.to, che fofle fornita, pregando la Reina , che vo- ‘ 

lefie follecitargliela. 

Cenò àS^D ionici, e in cenando li fù riferto , che fri gli Ambafciatori di 
. e di .... era nataquerela,l , haueuapreuifì o,ef apendo, chei loro 
animi alterati per qualche omiffione di complimento, che l'vno flimauado- 
uer efler reflituito dall’altro potrebbon farne rifentimento alla prima occa- 
fione, diede penfiero al Nuntiodel Papa di proueder,chenon faceffero niffuna 
cofa indegna del rifpetto debito à quell' attioni.\Quellacofafù manegiatasl 
de flr amente, che la folennità nonfù punto turbata, P Ambafciator di . . . . 
gettò di quando in quando certi motti atti dprouocar Poltro à rifponderlima 
l’ArnbaJciator di .... hauea promeffo di non offender fé prima non era 
offefo,vreuedendo , che fe in queflo\difcorfogli daua della Signoria in luogo 
dell' ecce Uenga t tcrmini, che foli furon cagione di tutto quanto il rumore , che 
f ucce ffe fra loro, faria sformato rompere , e far rumore . Stette tacito, e fermo 
con molta pena della grauitdSpagnuola difficile àfuperarfe medefima , non 
potendo intanto ilfuouoltodiffìmularlaperturbatioiie ,& agitation dello 

* Spirito» 
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%CiO fpirito.Nclùl<^>iA> dolila c erimonia accòpazna rono il Ntintio, (3 ajpettà ro • 
no , che [offe montato in caròla per tornar a Pari gi.Nel putito jlejJodeTTt 
fai tifa vennero alle parole, & dalle pai ole alle ni ani. Il Rè volle vedere il\ 
padrone della eaja,c Jua moglie per /aperta forma, il vantaggio, e l’efito del~ l 
laqtiejlione. 

Doppo cena mandò à dire alla Reina per Chafleau VieuX, chef e voletta 
andar à Parigi iaj'pettcrebbc,& efià ri fpo fé, eh’ era all’or dine per patire.Rit 
tornarono injieme in carola , e’I Rè dijcorje fopra detta quetdU con le de - 
fcrittioni efagerationi i con le quali marauigliof amente Japcva adornar 
quello che racòtaua. lai gioia in che era daziagli molta grafia. Due Bufoni di 
corte per mantenerlo in così buona difpojitione s'andanaue battendo infume 
per' viaggio damanti à lui, e vitlanèggiando fti pcrò l’sflficr delle guardie v e 
derido , che urtai gioco di.Jpade così à ca Italia Ji~facèua troppo vicmoallà 
tarroggadt fèf ubilo ritirare, ma il Rè ordinó,che li laf ciaf se fare, perche ne 
pigliaua piacere. 

Tutta la fera non parlò d'altro, che di quello, che haueua veduto, c nota « 
te, non potendo ammirar à baflanga la maeflà,lc gratie, c le fategge vera - 
ramane reali della Reina Sopra qucflo la Brofia Adedico molto dotto, e 
M atematico di/se al Duca di Vandofme feguitando vn più luogo difcoifo , 
che fc il Re potata fchiuar l’accidente del quale era minacciato viurebbe an- 
cora trentanni . Non fi vuoi mai dire à i Rè ciò, che può loro apportar tra- 
vaglio , parendo al Duca di Vandofme più à popofito,che la Brcfsa mede/imo 
foj<el’ apportato) del fuo auutjojupplico il Rè ad a/coltarlo . Il A è domandò 
ciò, che volata, & all' ber a il Duca diVandojmc fi tacque . Afa il fuo ftlcn- 
tio accrebbe in lui la volontà di fxperlo . Gli fc inftanga , s’efcusò , alla fine 
il comandamento del Re gli catto di bocca quel chela Brofia gli haueua det- 
to . Voi fete matto difi'e il Rè, gli credete : Sire rifpofe il Duca di Vandofme, 
in q ite He cofe il crede re è ben prohihi to, ma nongiqla ùau^a . La fallite d i 
y. Afae/là oblisa tutto il mon do » c me [oprat utti kii a lt ri àiton [prezza r 
ninna colà . Lafupplico humilifiìmamente à voler fenùr quello , che dice ; 
il Rè non volle, e gli prohibì di parlarne j Non pofiofar di meno dific il Du- 
caci non auertirne la Reina, il Rè replicò per due volte, s’egli ne parlaua lo 
priuarebbe della fuagratia ,così la Brofia fu ributtato. Ho hauuto queflo 
difcorjo de verbo ad verbum dal Duca di Vandofme. 

. Nd medefimo tempo la Reina fi fateabefie fi un altro pmtoflicoMqua- 
,le a /jet maua,ch'efsa non pafieria queiii giorni di gaudio, c di trionfo, ferrea 
qualche diremo ti attaglio . Ritornando da S. Dionigi vidde colui, che l’ ba- 
vetta di ciò anuertita# gli foce conofcere.che per efiere nella Jua incoro natio - 
ncfucccdutc tutte le coje profpcramcnte,con più prcbabil ragionc.fi doucua 
fperar il bene che temer" il contrario . Madama , difse colui, l'entrata non c 
ancor fatta fie non baurò detto la verità abbrucierò i miei libri. 

E vero , * 
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E vero , che l’era flato prono focato lungo tempo prima y t n# grande affli*- i 
tij’iCjcbc doucua ricevere nel me fi di Alaggio de li’ anno mille /cicento dicci. 
Ala come fra le principali? d'Europa ,efiuè forfè la mcn cariota di finuli 
ofieruationi,così non ve uba ninna , che maggiormente le [pregai, ne che dia 
lor minor fede. Efianonfe maggior conto di quella p r ed:ttione , che della 
minaccia de gli. A fìro’oghi, iquai diceuano, che doucua morir nel parto di 
A4 adama Cbriflina [va feconda figliuola . 

Non ft parlana all' bora, che di qualche grand'accidente, che doucua acca- 
dere,veniuano alla memoria molte predir toni j opra le Comet e , li Eccliffì , le 
congiuntimi de Vianetti fupcnori. Lcouico haueuaauuertiti.Ó' [congiura- 
ti li R'c nati f otto l'Ariete, e la Libra ad hauerft cura . La /Iella C anno inan- 
gi veduta di bel meggo giorno , era fiata con fiderata da i A4 atematici co me 
Jegno d'vno qualche fini Uro effetto . Jl fiume della Loire hauea inondato co’l 
mede fimo furore, che al tempo delle morti violenti <C Henrico Secondo , e di 
Hcnrico T ergofie fiagioni perù erti te, il freddo, e' l caldo ecceffiuo,e quei mò- 
ti di ghiaccio, che fi videro Jòpragli fiumi della Loire, e dilla Sonna,empie- 
ron gli animi di ftmiglianti timori, fi erano divulgati per Parigi , ver fi della 
Samaritana del Ponte nuoiio ad imitatione delle Centurie di Noiìradamus, 
i quali parlauano chiaramente della morte del Ri . 

E grande temerità l'intraprendere a predir quello, che altri, che Dio non 
può dire, la cognition del futuro è circondata da tenebre impenetrabili all'hu 
manogiuditio. Se l futuro fi potefie fàper perle (Ielle ,gl’huomini non ha- 
urebbon,chc fare de Profeti i quali annuntiafìcro ft di lontano , e prima di 
tanti fecoli la lor redentione,lo flato della Chiefa,egli vltimi giorni del mon 
do: ma quanto a me tengo per fermo,chefc le /Ielle non danno alcuna notiti a 
di quefiigraui colpitile caionfipra de Principi, fu pagaia manifefià il co *- 
fultar le perfine private, le influente per indovinar il lor fine. 

Il religiofi difpreggo, cheque fio Principe fece di tutte Pofferuationi, che 
erano fatte , e tanto più lodevole in lui , quanto la curio fi t.i flabilifce infenfi- 
bilmente la credenza nello Jpirito de grandi per lo rifeontro di qualche veri- 
tà, coinè impqlfibile,cbe mirando fimpre nel fegno nò fi tocchi ma volta. La 
Corte , che per l'otio fà gl’ingegni fittili , e per la vanitagli rende curiofhè 
l'alimento proprio di quefii indonnii, effa gli adora quando ban detto la veri- 
tà i gli efeufa quando fi fino ingannati, fi ricorda della verità, e delle bugie fi 
dimentica^ Dio permette, che la difgratia interuengaa colui, che hà credu- 
to, che douea inter venire , non già per autorigarc l’inganno , ma fi bene per 
punir la leggetegga di chiafcolta l’ingannatore . 

Quando afeefe alla coronagli fu detto sul bel principio , che faria fepelli - 
to otto, ò diece giorni dopò il Rè Henrico 111. l'arca del quale era in depofito 
a Compiegne;Che farebbe ammaggato nel cinquina fitte fimo anno della pia 
età, che tal difgratia gl' internerebbe in occafion d'vnagra cerimonia, esento 
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altri capricci de quali ei fi buriana, folito fempre i dire , che Dio folo fapeua 
il conto de i dì della vita delPhuomo , & ancoraché per gli auuenimenti di 
ciò, che gli era fiato predetto delle fue principali auuentute# parimente del- 
la fuaafcen fione alla corona douefi'ela fua fede effer tentata à por mente a 
fimili ciancicyfiette nondimeno fempre fcrmo,e collante nel difpre^o , che 
n* faceva* 

hù fatta in Lamagna la fua natìuitàjaqual gli dotta il cinquantafettefi- 
moanno per termine dellavita,pcrvn colpo ridente. Buombafie gran Ma- 
tematico hauea publicato con vn fuo libro intitolato la trombetta del Cono - 
Iter Imperiale, che quello Prencipe andaua felicemente dia monarchia dell'- 
Europa fevrtacciden te terribilc,cbe’l minacciano in me^go de fuoi grandi , 
e glotiofi difigni non l'impediua . 

L'ifiefso Coi ffier e' hauea predetto al Duca di Cuifa Vefi to delli flati di 
Blois,(j al Duca di Mayenne la perdita della battaglia de luiy , hauea 
detto,che il Rè moriria inquefi' , anno di morte violenta * 

Madama diCìbifa m’ha iiferito,chevngran Predicatore , difte a lei, e a! 
Duca di Ghifafua figliuolo, che quella gioia Jdria turbata davnefiremo tra- 
vaglio *$’era trovato fopravn’udltare a Montar gir il pronoflico diquefla in- 
felice giornata-rn itnagine di Bologna hauea lagrimato,e molte altre ofser- 
uationi più tofio curiofe,chcdì momento-. 

S’è vdito dire alle Mare/ci ale de Rait^che la ReginaCaterina defidcro- 
fa d’intender, che minerebbe de fuoi figliuoli# chi farebbe lor fucceftore/{uc— 
gli che in traprendeua d afficuramela, lefè vedere in vn jpccchio,che rappre - 
fentauavna [ala dentro laquale ciafcuno dentro girava ,quant K anni douca 
regnare, e che ìlRè HenricoT er%o dopò hauer fattoi fuoi, il Duca di Ghifa % 
lo attrauenàaguifad'vn raggio, doppo il "Principe di Nauarra fi prefentò,e 
fattone vintidue incontanente difparuc. 

Al enne fi facea l’apparecchio dell' incoronatione, gli fk mofiro t n prono- 
flico venuto di Spugnaci qual diceua,che vn gran Rè x ch:era fiato in prigio- 
ne nella fua giovanti moro ebbe nel mefe di Maggio . Di f secche quello ero. 
%no de lolitiartifici delli Spagnuoti per turbar P allegrezza di quell incorc- 
nat ione# che fi douearimandar loro l'apportator con vnfimil auifo.T arcuo 
ch'egli mede fimo fofre la Sibilla, che predi cefse la fua dij grafia. DiJJeat 
Duca di Suglyyc'baitea vnnan foche (opra il cuore, che l'impediua di non 
poter, rallegrar fi xcbedubitaua diqualche (irono accidente, e dicea fpefso % 
che non bauria lunga vita » e che doppo la morte i buoni t accorger ebbono, 
della fua perdita. 

Gli fu detto » che per tepioggie continue dì tutta laPrimanera il la litica- 
to tutto dellaCittddì Parigi era molto fangofo ,.e [e non nettauano leflrade 
l entrata della Rcwariufciria molto incommodaalli Signori eletti per ca - 
minar di intorno ailafua lettita,Rifpofe quefio non m'importa#he not vedrò « 
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V arbore piantato nella corte del Louure il primo giorno di M aggio co. }6 1 
fcò da fe sìeffo fenga alcuno sformo, e eontra ogni opinione conia cima riuol- 
ta verfo la (cala picchia. Baftompierre vedendo qnefio di] se al Duca di Ghi- 
fa#ol quale fiaua appoggiato fopra le sbarre di ferro della picchia Galena ' 
innanzi la camera della Reina, che in Lamagna, r J in Italia s'interpretereb- 
be quella caduta per malaugurio, e per lo rouefeiamento dtlf arbore,? om- 
bre del quale feruiua à beneficio di tutto'l mondo. Stimando il Ricche parlaf- 
fero d'altra cofa mife il capo bellamente fra loro, e notato tutto il difeorfo, (or 
difieffon ventanni , che con prefagi mi fon fpeggatel'orecchie » non farà fe 
non quello, che Dio vorrà * 

il Sabbato alti otto di Alaggio venne à veder la R einaja qual'cra a tauo- 
la,e le dimandò fe f aria Pincoratione per il Martedì & efiafi tacque non po- 
tendo rìfponder conforme al fuo deftderh.il Rè le difie.Voi non parlate, vor- 
rei rifpofe la Reina, che ciò fi facefie domani, ma Sancerrem’hà detto hor'ho- 
ra non poter farfi che Giouedì. Alando à chiamare Sane erre, s’alterò di que- 
lla lunghezza, dolendofi però più del tempo# delPoccafioni , che fi perdeva- 
no, che di duccnto mila feudi, che gli coflaua l'indugio,^ a quello propofito 
diffidila Reina, Mia Amica f è ciò non fi fà Giouedì , vi afficuro, che paffuto 
Venerdì non mi vedrete più. La Reina fonidendo. Voi farete ben contento dì 
veder ancori l'entrata . Non certo feguitò il Rè , che Venerdì vi dina 
Dio. L'huomo proferi jee delle parole fecondo ilfuofenfo ,e riefeono poi in 
vn'altro • 

Poggiando nelleTuellereis il mercordì diffeà Montìgny , & a Cico- 
gne , che vorrebbe efier morto , come rifpofero effi è non hauèndo niuna oc - 
cafione di defiderardi morire , perche era la vita fua tutta colma di profpe- 
rità,e di contcntegge,rìfpofevoifete più felici dimc{diffefpeffo,& à molti 
le medefime parole, i fuoi feruitori s* affiigeuano , eh' ci s'affiligeffe tenga ot- 
ta fione , perche all' bora haura tanta prò / perita ne gl' affari , tanta riputation 
ne i difegni fuoi, che niuna cofa s'opponcua più al fuo volere le non iteraug - 
memor ia gloria della fua potenza. Tante benedirtioni hauea ne! la fua co- 
foche poteva come quel fauio Rè del? Egitto, mofìrar la Reina fua moglie, e 
i Principi fuoi figliuoli c,me fuoi te fori# le maggior grafie, che vn C iel pro- 
pitiopofsa conferire a vn Principe grande . 

Nelle cofepiù deplorabili > e come difperate lidio gli dotta fempre vn* 
gran fortegga di cuore , & vna coflanga invincibile > che a i feruitori fuoi 
apportava ammiratione , e fpauento ajuoi nemici , che il vedevano come 
vn Anteo ripigliar nuove forge alPhora, che penfattano d'haucrlo atter- 
rato . Ma nelle bagatelle della corte non fi poteva ritenere di non far co- 
hofeer la fua inquietudine , e naturai im pati eriga per P agitation delle quali 
bramava alcuna volta di cambiar condiiionc, lodava la folitndinc , nella qua- 
te trovava la vera tranquillità delio jpirito. Niente vi manca diceva egli, la 
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1^10 manna vi pioue,li comi vi portano il pan dal Cielo, fe l' acque vi fono amare ? 
vi è del legno per addolcirle, (e vi è il contrailo dì Amalec,& d' Edom, vii an 
torà il trionfo di Moife,e di Jofue.Af a quella Jorte di vita non t per li Pi in- 
dpi, che non fon nati per loro, ma per li loro fiati, e per li popoli, Jopra i quali 
fon conjlituiti • Non hanno in quello mare altro porto che lajepoltura £ bi- 
fogna, che muoiano nell' attiene . 

Quando i fuoi pri nei pali feruitori,che non fapeano ne ammettere la men- 
zogna , nediJfmuUrc la verità li rapprefentauano alcun difordine ne i fuoi 
affari, & vfando l'autorità c’ banca lor dato,notauano liberamente ,e /incera» 
mente le cofe^he non erano approuate da tutti, prometteua di pigliar tem- 
po per prouederui, adducala delle ragioni,rappreJcntaua de gli inconutnien- 
ti, e delle confeguenzp , poi conchiudendo con molta moderatane feAp la- 
feiarft traf portar da quell’impeto ordinario de’ Principi, a quali vien cantra - 
detto-diceua quando io non ci farò più, fi uedrà quel ch'io vaglio . 

Deftderando,che la Reina foffe informata dell'ordine,e degli affari del re- 
gno, le ne faccua delle lettioni,e nel decorrere l'auifauadi riconojcere quelle 
•. perfone,nelle quali effò hauea più confidenza, dicendo, che nc potrebbe bauer 
dibiCogno co’l tempo , e notando ch’ejia allontanata i fuoi penfteri da que- 
llo bijogno tfoggiungeua , che fecondo l'ordine , e' leorjo della natura doue - 
ua andar tffo il primo, ma che lafciercbbe la Francia in tale Plato , e tutte le 
cofe fiabilite per modo, e accurate , che non bauria la pena del? altre Reine 
per conferuarle . 

Pochi giorni prima della fua incoronatione paffando con lei dalla camere 
al Gabinetto, fi fermò vicino allaporta per parlar ad alcuno, e uedendo,cbe lò 
afpettauaje diffeforr idendo, paffute, paff'ate. Madama la Reggente. Com- 
^ prohaua infin dall'hora ciò che’l Cielo delibcraua di fare , e gli huomini 
han dichiarato depoi quel che Dio batieua ordinato , e predetto il Re 
f iflefio. 

Non banca giamai chiamato il Delfino Rè , efiendo queflo ì viti- 
ma parola , che i Rè ft lafciano vfeir di bocca, perche la gel offa dclfuprcmo 
commandamento non permette , che fi pronuntij fe non all’cflremo »e mi ri- 
cordo,che fentendogli dir da vn signore c'haurcbbe de fiderato al Delfino vna 
dozzina de gli anni fuoi, rijpoje non vorrei già io, che n'baueffc vnofolo,e il 
giorno dell incoronai ione , come fe Dio hautffe voluto, che in cori gran rau- 
nanz* faeffe l'vltima dijpofftione dello fiato » diffè alle guardie, ecco il vo- 
firò Rè . ■ 

Vfcendo vn giorno della carogna dificai Principe di Condè,el Baron di 
S. Chaumont , che era fiato auuertito , che morirebbe di morte violenta in v- 
Ha taro^Za- L'vltima volta, che rito) nò da Afonccattx.pajsò à San Afaurdes 
Foffèz veder ni il Delfino ,e fi partì la medefima fera dopò cena pervenir 
. a dormire à Parigi , quando gli fu detto, che era ben che montaffeà cannilo» 
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che era pericolo! o ati dar di notte in canora, rifpofe s alcun Jc;j e temerne, l 
deuo efier io quegli perche mi c flato detto , eh io mt»i<ò in canora» 

H anca corje in canora molti grani pericoli per farli apprender la re» 
rità di quell t prono (tubi . Giuntai non fi ricordeid la trattila acl > oucji u — 
mento della carruba nel fiume Senna, al porto de i\euilly,e di ao>cbe u c a 
dentiorbe non {limi d’efier in obligo di lodar Dio, che conjeruo il non >o kì, 
e Jotwbfic la Reina come di me^o i ombre bombili della motte , e la faina da 
(juchoftanfragio,per faluar la Francia al tempo de' [noi bifogni . Dubbia- 
mo jctotaltrouc, e lo diremo ancora nel progrejjo di quefi bis ioria ,cbe la pro- 
fonditi» quell’ acque non hebbe foripa d’eflinguer nel cuor di lei , le uiue , 
etetnaprtume deli' ’ amor, che pertaua alfuo Uè , poiché le prime parole , che 
dtjjc 7 mkf .tto>i,che dire douc è il Rè* 

Un T tematico li fè dire ucll'aflcdio della Fera, che non pafierebbe un 
tal giorijf fetida pericolo della aita. In difpregio di quefti fegni fi fè ue- 
dtr alla muraglia , & al cannone de gli nemici , Ù in cenando la fera a 
Traucfiy lodo Iddio , che quel giorno notato per infelice , fofie paflato pro- 
Jpcr amente ..Accompagno co i torchi la Ùucltefsa de Beaufort ,aA4o- 
uy otte ehi alfogiata , & inciampando i caualli in un cattiuo pafso 
itrafeinarono in firme con loro la canora in un precipitio , tutti quel- 
li, che erano dentro corfero un gran pericolo ; la carrozza andò in pc%- 
%i , (3 i caualli rimafero , o morti , o ftroppiati • Quell’accidente» 
che Jeguì poco doppo la minaccia era ajjai potente in fin dall bora per 
far probibii l’ujo della canora , ma il Réfe ne fece beffe , e non cre- 
dette mai , che queSlo foffc un fegno di quel chauea predetto FAfltQ* 

Ioga . . , . i \ 

Veroè, che per vn r Prencipe , che va in publico nonèptù pcricolofa fianca, 
che vita carola. Il Rè della China vi va e oltre le proprie guardie, che lo tir 
condano, hà fempre ci nque , o fri pe rfone accommodate,e veSìito d’habiffi- 
.** mili d tuoi > acci oche non fia distinto, ne conofciuto . Quando fu proporlo al 
A 7 » il difegno di turbar la Frati eia, e d’accenderui vna guerra dui le.diffe,cbe 
dògli patena impeffibile mentre, che il Rè vinca, e che prima <t ogn’altra co- 
fa bifognaua farlo morire.Quando quegli, ch'era l'.orditor della tramuta,' dif- 
ferite quel colpo era molto difficile, rifpofe il N. di non conofcercofa più fa- 
cile, poiché il Rè andana fempre in canora . 

Non bifogna nè Slimar, nè fpreigpr tutti i fogni. Quegli de gran Pi incipi 
non fon vani Jopra le grandi rifolutioni, doppo le quali fi conofce, che fono Ita- 
ti diurnamente infpirati • Pochi grandi accidenti fono interuenuti alla Rcina 
ferina alcun precedete fogno.Sognò la mone di Papa Leone V ndccimo,e cbc'l 
Cardinal Aldobrandino le diceua per confolarla,cbe ilfucccfiore non farebbe 
manco amoreuol di lui alla cafa fua. ridde in fognola moi te del C ran Duca 
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i i o Ferdinando fuo Zio , il giorno feguente mandò per il fuo Agente, e domali - 
dogli, che nuoue hauea di lui-e rifondendo egli d’haucrlc buone, ella repigliò » 
che le prime non farebbono tali. 

Pochi giorni auanti à queflo accidente fece due fogni, che ne furo» veri 
prefaggi. Al tempo, che i gioiellieri le fabricauano Incorona fognò, che li pià 
grofji diamanti , e tutti li belli pegpf,c'haueua datoper arricchirla , s' erano 
conutrtite in perle, le quali da gl'interpreti delti fogni fon pigliate per lagri- 
me. Il fecondo la fèguiggar difpaucnto , e'I Rè marauigliando le demandò, 
che haueua.Non volle cjfa però difcoprirlo così alla prima dicendofolantcn - 
te,chei fognieranm engogne, e cheeffa non preflaualor fede, nc anch'io dif- 
fe il Rèithchauete dunque fognato} Pregata alla fine con iftanga,di{Jc fogna- 
ita, che ri era dato con vn coltello fopra la fcata pieciola lodato Iddìo ^fliffe il 
Rè,che queflo non è altro che vn fogno . Ffidgli domandò fe votca,che ficefie 
leuar la Rtnouillere fua primadonna dicamera . Il Rè rifpofe nen bi fognar 
per all' bora , e tornò fubito à ridormire . Era Principe fi ben compoflo , c ba- 
nca due cofe egualmente à difpofltion fua, cioè dormire, e fuegliarfi quando 
voleua . 

Molte cofe fur prefe,e notate à S. Dionigi per mal angurio.il Rè, la Re ina 
differo,che il lor fonno era flato interrotto da vn barbagianni vccel notturno , 
e fune fle,il quale hauea gridato tutta la notte sii la fcnefha della lor carne-, 
ra. La pietra, che ferue all'apertura della cauerna ne la quale fon spelliti gli 
Rè fi trovò aperta. La curiofità ofieruatrice di tutte lo cofe, reco à cattino au- 
gurio , che il torchio della Reina fi fpegnifìe aa fe medefimo , che due tolte fe 
non vhauefle poflala mano, faria caduta la fua corona. Io non fapea, che peri- 
fare quando rifìeffogiorno confi derando queflo Principe, liTheatri tanto pie 
ni di popolo, e fiordinato dif ie, che dògli faceua fouenire del tremendo dìUcl 
giudi t io, t che ognvn fluperia ben da douero quando il Giudice comparifie- 

Trìanni prima di così fatto accidente due gentiluomini , tvn Bearnefc , 
t l'altro Condomcfc, di religion differente, e feruitori del Rè, gli portaron due 
rifiorii che l'auertiuan di que fi’ ritimo gioì no.'L'rm non hauea vi fio ni flu- 
ita coja , -che in fogno, l’altro diceua > (he vegghiando vn gran à'huomo gli era 
apparito, il quale portaua il ritratto del Rè fopra il cuore, egli hauea detto, ti 
i Fontainebleau,oue il Rèarriucià quandotii,edigliqueflo,equefto pcrcotrr- 
mandamento di Dio,Obedì,il Re l’afcoltò,e fouucnendogliyche molti Ciarla- 
tani haue an coperto gf inganni loro] con fimili auuifi per auidità di guada- 
gno , eivedendo,che il gcntilhuomo ricufaua trecento feudi c hauea ordinato 
gli fo fiero dati per lo fuo viaggio con dire, che in queflo fatto non hauea al- 
tro dijegnoiche tfobedir à Dio, e feruir à S. Maeflà, non dif pregiò quefl ’au- 
uifo,c rimafe con buona opinione di chi lo recò. 

Molti doppo il colpo fi vanteranno dfhaue rio predetto, ciajcuno fi verri 
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por fràgV indovini , e fi vedrà ad ogni modo, che Caff'andrahà dettola verità, 161*- 
7 va con qucfia fciagura , che non è Rata creduta da perfona,non pafierà però 
domani , che confejjerem tutte ejjer pur troppo vere qutfte pc riittioni. 

Il Rè venne à veder la Reina, che cenava nel fuo picciolo Gabinetto, [enti- 
tà dalle / ite donzelle, le parlò , bcuè due volte de fuoi avanci più tojlo per al- 
legrevga,che per [ete c‘hauefic,($ vfcì [ubico per andar d dormire. E perche 
il fuo efercito era perpetuo oggetto de'fuoi penfieri ytrouaudoft nel maggior 
Gabinetto poco prima eh’ eutrofie nel letto, prefe Tralin'perlo braccio , £5 ap- 
poggiandouifi [opra gli dijje quefie parole. M oltifanfinifiro giudi tio del mio 
viaggio ytnafpero in Dio , che da vna cagione da loro Rimata maluaggia , e 
giuRiffima al miaparerc,ne catteremo de buoni effetti. 

Stana ancor la Reina nel picciolo Gabinetto quand'egli andò a dormire , e 
vi Rette gran peg?a intra! tenendo fi à difeorrer di quello , che fera fatto , e 
che rcRauaàfarft . Eran i fuoi fervi tori più dinoti obligati per più rifpetti d 
ricordar fi di quefio giorno * ma efia volle, che la memoria della fua incorona - 
tione fufie accompagnatada quella della fua af}ettione,e però mandò loro in 
particolare di quelle medaglie di qite'pagi d'oro > & d’argento, che la libe- 
talità banca difpenfato al publicoàSan Dionigi. E comandò a Dargouge fuo 
The foriere di dame a tutti gli officiali della fua cafa.QueRi peggi d'oro ha- 
ueano da vna banda il fuo impronto a maraviglia ben fatto e dall'altra vna 
gran corona, dalla quale vfeiuano tre rami ciò erano vri alloro , vna Palma » 
if vn’Oliua,con quefi’infcrittione all' antica ordinata dal Cancelliere Sicu- 
li foclicùas. 

Ordinò ancora la fera x medefima molte cofeperil compimento della fua 
entrata-Noi ne poffiam ben parlar al prefente, perche domani aqueft'hora n& 
fe ne farà più parola.\Si fono veduti inalbatigli sirchi, iTheatri , i feRoni , 
e dirigiate le ftatue a quefio fine, le belle truppe della cavalleria , della gio- 
ventù, e dell’infanteria della Città quel però thè rimaneva a veder fi era tal* 
che fi poteanodhc alti [penatoti le medefime parole,ches'vfauanoperinui- 
tarealh Spettacoli fccolari , cioè , venite avedere quello , che non c’è veduto 
per la paffuto ,e che da ninno degli viuenti fera veduto per l'auenire. Di tut- 
te le cerimonie della cafa di Francia le più belle, e le più Jontuofe fon quelle 
dell incoronationi,& entrate delle Reine. Gli ornamentiti lunghi habiti , il 
Jcfio aggiungano alla pompa, e grafie, e belleg^e particolari, e tengon gli oc- 
chiti cuori, e tutti gli [piriti fofpefi tra l‘allegregga,e l’ammiratione. 

Si farebbe veduta la Reina nella fua letica fattaaguifa de i carri trionfali, 
guarnita defittole di fuori di tela d'oro ,e d’argento Jafedia, IcRanghe , le r 
bandinelle de colonne,! pedi Rulli fintili , e'I baldacchino difopra . Jl Delfi- 
no a caual lo. M adama, e la Reina Margherita fimilmente in lettica , duce" 
Piincipefse , o Duchtfie vcRitealla Reale con le tefie coronate [opra chinee 
learde , con le ualdtappe di tela d’ai gente Ja coda de i manti portata dagli 

Scudieri* 
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t € IO Scudieri Ja Dama a’ H onore, la Dama d' ^4 tour , le principali Dame della 
corte con robbe di tela d’oro, e d'argento, con due code a firafcino J opra Cbime 
learde, dodiii Dame della Rcina veflitc di tela d'argento in tic carri guarni- 
ti di tela d’oro, e d'argento. Li Cauaglieri dell’ordine, i Signori delta corte , il 
<. Cauaglier d'honore,il primo Scudiere, quattro Scudieri, quattro gentilbuo- 
tnini, il porta mantello, diece paggi, quatordeci paletti da piè,cinque caualli, 
thè feminan di pompa, il cauallo delle gioie, la Chinea della Reina, il caual- 

10 di T roufle ,econ tutto qttefto vn gran numero di perf ine riccamen te ve- 
ft ite, per coYrt [pendere all'eccellenza dell' apparecchio. La Reina hauea da- 
to liuree alti Capitani delle guardicele quattro compagnie, a i cento Sui 
Zeri, al gran Propo f lo, & al Capitano della portac i loro Arcieri, a gli vfeie 
ri della camera che portan le mazz? » a gli Araldi d'ai me, ai trombeti , a i 
tromboni, a i tamburi, a i pifari,& a i flauti . 

Hauendo di rizzato vn T heatro a S. Lazaro doue la Reina douea riceuere 
gli obj equi , gli hom aggi , e le orationi da recitar fi anomedi tutti gl' ordini 
della Città delle compagnie fouranc , e delle facilità dell'vniuerfttà . Perciò 

11 Cancelliere fi farebbe trouato prefj'o di S. Alaefla con la fua vefle di vellu- 
tolionato, cremcfi , bruno, foddiata di felpa cremeft >nj)a, lafotanadirafo 
dell’ i fu flo colore, e'I capello di vcluto lionato in luogo di mortierfl predecef- 
fori di lui in quelle occa fiorii andauano vefiiti di tela d’oro, & d'argento ric- 
cio, e fo vi volata andare coti più modtflia. 

T utto quello era pronto per la Domenica , non v era più nifi ima dilanio- 
tic, ne mancamentofla Reina era molto contenta, cbe’l Rettoti hauea più ma- 
teria di cartuccia) (t per lo ritardamento del fuo viaggio. Niffuna cof a po- 
lca impedire la perfetti otte di quelto gaudio, fuor che quello , eh’ a a creduto 
non poter accadere; mai penfleri degli huomini non fon che ventile loro ri- 
foli tioni, che cbimere,le loro contentezze, che illuftoni. 1 Principi fon fpefle 
‘ volte trattenuti da fanale quando veggbiano,ft rac contano loro perche dor- 
mano , bijogna contarne vna mentre ejfi dormono per ricrear Panimo de loro 
fruitori molestati da vn perpetuo trauaglio , che quefle grandi allegrezza 
non fmifeano in grancPangofcie . ComandòGiouc vna volta al piacere,cheji 
ritirajjr in Cielo, perche vedeua, ch'era tanto feguito, e feruito dagli huomi . 
ni,cbenon curauan più di lafciar la terra: Per rifalirui più purofifpogliò de 
fuvi babiti • Il dolore , che tutto il tempo della dimora c’hauea fatto in terra 
C era flato fc acciaro da tutti, frollandogli Je ne vejìì • Dopo ha fempre ingan- 
J mito il mondo, che fotta l’apparenza dell' allegrezza incontra il trauaglio : 
J Pioti efjendo altro le maggiori allegrezza > c ^ je dolore riueflito d'vn poco di 
^ piacere . 

11 fine della Prima Parte. 

*■* TÉ** àl tt fcL. -li l.-’UÌ I C Vt ^ .» ; jfJ v* C.J e*- 


I 




* 

* 

\ fi 

è 

* 

* 

fi 

fi 

¥. 

fi 

fi 

fi 

fi 

fi 

? 

fi 

fi 

r 

fi 

fi 

fi 





SECONDA 


✓ 


S 


PARTE. 

tae: 



Cco il quarto decimo dì di Maggio, altre uolte sì ce- j^jo 
lebrato negl 'annali di F rancia per la felice vittoria 
ottenuta in talgiorno dell’anno 150 y-dal Rè Luigi 
Decimo fecondo in Gbiaradadda,al prefentefi tra- 
gico nella memoria de i F roticeli, che giamai ne ife- 
coli,che veranno,non tornerà quello giorno, che non 
rinuouinei cuori loro le piaghe immortali ,onde 
. bora fono sì mortalmente feriti . 

Jl Re fi leuò per tempo per finir la giornata i buon’hora , epafsò per ue - 
fiirfi nel fuopiccio lo Gabinetto, lonoterò molte circonflange minute, riferi- 
rò diligentemente tutte le fue parole, racconterò neWiflefso modo lejueat - 
tioni tutte, fi perche foni' ultime, e gl' ultimi cffici,che pagal'hiflona, conte 
per prefentarlc infieme raccolte qua fi in una tavola , nella quale gl'ingegni 
bimani ritroveranno diuerfi oggetti per fcrmaruift a contemplarle. Ffsen 
do nel fuoGabinetto fè chiamar Rambure, ch’era arrivato la fera, e di cui fi vo 
lea feruire nella fua armata prefio il Duca di F tndojme . Parlò con Barraut 
della querela nata fra l'ydmbafciator di . ... edi ... . 

Mie fei bore ritornò in letto per poter con più liberti fare l’homaggio del 
cuore a Dio, e per dar fi a gl' efiercitij della pietà , che per niuna occaftone nè 
anche per quella del dare alt arma non tralafciaua giamai, fentendo picchiar 
alla porta difie egPè il Signore ai Filleroy/hauta mandato à chiamar per la 
Varanna . T ratto lungamente con lui , e rimettendo il refto quando fariano 
alle Tuillerie,gli comandò di tirar le cortine, e continuò in far or at ione afpet 
tando,chcgli portafferoda veflire. 

Deftdcraua molto di ueder gli Signori, che non erano fiati à S. Dionigi per 
far loro parte della contenterà, che ui haueua ricevuto , contenterà u ^ e > 
quale può efier quella d’ vn Re trionfante ,d’vn maritofdice,e d'vn Padre fom 


inamente 
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o mamentc contento, baiando villo J opra il Tboatro della gloria quella cofa , 
che più cara gli erar.cl inondo, c per dirlo in vna parola fua moglie incoronar- 
ta, l'era ite, e feguitata da fuoi figliuoli. 

Afaqu fia contentezza non gli rubbaua pur vn momento, fi che non pen- 
ta fica gli affari fuoi; comandò, e fece fuggcllar quella lìeffa mattina l’efpcdi- 
tioni di tutto quello c banca accordato cefi Duca diSauoia , mostrandoli con- 
teiitifjìmo,cbe la Jua volontà fu/se fiata approbata , (3 efieguita a Bruffclles , 
nel qual luogo il Afare fiial d' Ejdiquicrcs haueua veduto quel Prencipe , e 
trattato J òpra la chiarezza de’ fuoi difegni>e mc^i per effeguirli.De Buglioli 
Conjeglierc di flato tornato di Piemonte, ouefù per tre volte coni occafione 
dello fi e fio negotio, bauea portatogli oracoli della lega offerì fi uà, e diffenfiua 
in quell’abboccamento foferitti . 

Se gli vide l'allegrezza nel volto tutta quella mattina nel pafieggiar , che 
fe per le T uillerie , doue il Delfino venne a vederlo . Parlò co’l Cardinale di 
Gioiofi,e con molti altri Signori raccontando la bellezza, c l'eccellenza del- 
l' incor otiatione.H ebbe cura di far accommodar la querela tra gli Ambafcfi - 
tori di .... c di ... . 

. Quello fpirito , che in guerra difeorreua per tutto , & in pace voleua fare 
tuttigli offei de f additi procurò difapcrdaiAfarcfcialidc gli alloggiamen- 
ti, qual ordine s'era dato nella firadadiSan Dionigi, ilnumero di quelli, che 
voleuano alloggiamento gli impedimenti , che vi apportauano le perfine par- 
ticolari, e doue douea efio alloggiare. Gli difjeroicb' tra notato il Juo alloggia- 
mento vicino all'bofpitaleui San Giacomo. 

Andò olii F uglianti,vdì Afcfia intera fenzeffcrc diuertito. L’antico ordi- 
ne del feruitio di Dio nella caffi dei Rè di Francia probibifee ad ognvno di 
parlare al Rè di qual fi voglia negotio mentre ode Alefia , non douendo effer 
trattenuto, che con pcn fieri, c di J cor fi pij. Per lo più fi facea dichiarar il Fan- 
gelo , el’Ffficio del giorno . Quando vi vcniuapajfato il mego dì, fi feufaua 
con li Prelati, dicendo loro, li negotij bari ritardate le diuotioni . E vero , che 
quando io trauaglio oer lo ben publico prego , e perciò perdo alcuna voltala 
Af effa ne i giorni dì lauoro, ma quello fi può dir lafciar Dio per Dio. 

Fide in quella C biffa la Capella edificata dalla caffi di BafJontpicrre,c con 
fideraudo quel verfetto del Salmo mefio all’entrata per titolo. Quidretri- 
buam Domino pio omnibus,qux retribuit mihi? difie,Bafiòmpier- 
re conte Alemanne douea aggiungere , Calicem accipiam. Quella rifpo- 
fia tanto viti ace, e ;/ pronta canata della coffi mede finta fù ammirata, e baucn 
do detto il Duca di G biffi a queflo propofito vna grat fifa parola foggiunfe il 
Re,voi non mi conofceteal prefcntc,ma ben mi eonofeerete quando t libatilo 
te perduto « 

Prima di metterfì a tauola volle vdir nel fio Gabinetto Defcures fopra il 
__ y figgio , ebaueua fat to di fua commiffme per riconofcer ilpaffo del fiume 

■ Semoy. 
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Semoy. Per quello eh* effe ne riportò, fu affi curato di ciòcche molti altri haue- 
unno p ifla in dubbio . Lo raprefentò facile fteuro, c c ammodo per lo paefe di 
Chatteaù Renami, ilqual è giuridìttioncdi Madama la Principia di Conty 
nel gitalo di Filloyerfottodi Lincbamp. 

Fu contentici ino di quella rifolutione , perciocbe gli era flato detto , ciré il 
Afarcbefc Spinola bauea prefo quei pofli per impedirli iìpaflo , crebbe poi la 
fua contenterà per quello, che gli fu riferito dello flato , e della bella difpc- 
ftt ione del fuo e ffercito,ddl'arriuo de Sttizz er f dell’ apparecchio dell*arciglie 
ria, e del buon ordine , nel quale il Duca di Neuers gli mantencua , dcll’alle- 
grer* > che le truppe flraniere baueuano conceputo della fua andata tanto 
vicina dello flu por generale del paefe di Luxcmbonrg t e dcll'altrc prouincie % 
e paeft baffi, liquali fi fìgurauano per inuincibil qu el Princ ipe, dicendo, che il « 

Grimo dì faria lo r cpflcr Tarmi di mano , eia fi eureka del cuoce (ti più rj? 
folliti • 

Jl defiderioch'effo bauea di vederlo fegli r adoppiarla nell’animo mentre 
confi dcraua,cbe i /noi dijjegni prccorreuan qttafi i penfieti,cbe ogni co fa fi co- 
formaua alla fua volontà, e cbepareua,chc la fortuna propitia gli prejcntafjè 
le Città, e le Prouincie dentro le reti • .Fra feruito ù fedelmente ^e. con. canto 
giuditio, c banca fatto riconofcere delle piare di molta importanza yfenga. 
che quei, che le comandauano nhattefiero nè auuifo,nè ombra, ed* era più ficur 
di pigliarle, che tifo luto fe doue fle attaccarle . 

Ogni officiale deUa corona , ogni Signor principale del Regno, e tutta ciò 
c'hauea forma di brauo* di efquifito nelle Prouincie fi trouaua apprefiodi 

( lui, e benché non fapeficro doue il vento gli doueffe portare , fi contentatitene 
nondimeno di vederfi imbarcati in vn vajsello, il padron del quale non e a fot 
capace di gouernar il timone , ma che fit fempre amato , e f 'auorito dal Dio 
Nettuno . 

Diceua c'haueua quattromila gentiluomini , e che fri quel numero rie- 
leggerebbe due mila, e li farebbe preder le picchc,con mille mofebettieri [cel- 
ti fra tutta la fanteria, e che còdotto pervn buon capoprefenteria tutto quel- 
lo a fronte dell'armata nemica, e lo faria mefcolar inficme Soggiungendo in 
fauor della nobiltà Francefe, della quale haueua tante volte prouato la for- 
zaci coraggio, e la toleranza;Chi è nel mondo,chc pofta a quefto far refiflen - 
Za ? Che non pofl'on due mila gentilbuomini Francefi alla prejenza del loro ' 

Re* rotte feierebbono le montagne. M oftraua dodici arcobugi per armar dodi- -> 
ci Paletti da piede, dicendo, cb'erano per [aiutar cinquecento paffi da lontano f 
i nemici quando gli verrebbono contra a carabinar co i tiri delle piatole, men- 
tre egli andafte per riconofcere. 

Proponeua di rimetter durante la fua abfentia l’auttorità reale nella Rei- 
na , lafciando apprefso di lei il Con cefi abile , c'I Cancelliere , e proponeua di 
menar ficco il Prefidente lattili, lodando molto lo fpirito,e la fua integrità , e 
■ . c ‘Dì, dùca. 
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li 19 dieta, bò fempre detto ben di coftui,e non gliene bò mai fatto, egli è vecchio, n 
^ tnbà fempre feruite bene • 

Era molto contento dell’auifo intefo dal Marcfcìal de Buglion dello flato 
della frontiera, e cbe'l Marchi fé Spinola mofliaua di voler farla metà del 
camino per incontra) lo , c iucommcdargli il paffàggio nel paejedi Liegi , ina 
che il popolo tutto gridala vira Francia • 

Chiamò mentre de fi nana Ncreflang , egli diffela contentezza, che i ice - 
ueuain veder , cbe'l fuorcggirnento era de i più fpediti , e meglio armato 
de gl’ altri ,e ibe l'battea fatto tanto diligetcmentc marciare alla piazza d’ar- 
me, che il numero ; a fai-, a il trattenimento, afficurandolo, che farebbe r in. bor- 
iai e i fuoi Capitani . Nereflang gli rifpofe , che l'honox divider fi im pie vati 
irà i primi aWiflecution dei tuoi ordini , gli óUUzaua dipenfar pittai 




a cercar 


l' acca fiorii di ben lcrmre ì che i mezi cfejièr rTcdrnpenJathcfcdendo di non po 
tTr cf[e7'mij'eriJoit^vnTPri/!cipé'tiùiTò^rande , e tantoleJTcc . Così c,dij]e il 
Rè, & à queflomodo bifogna dire , pofetaebe còsi à punto intendo defìer fer-~ 
uito. Tocca a i fudditi fcordarfii fcruipi.cbe fanno t & al Principesche zìi ri- 
cette di tenerne mcmoria -l mici fornitori dcuon fidarli di me, e della cura che 
io bò di loro.C o loro a quali Tjó fatto man lior bene, che à voi non lo ricono ( co- 
no come voT, e dTTfran benefici fi formati le ingratitudini grandi . 

In queflo vidi e venir Madama,e Madama Chriflina, eie baciò, e doma- 
dò loro fe ballettano def inaio. La Signora de Ai onglas loro Gouer natrice dif- 
fe, che prima di pai tire baucuano mangiato à S. Dionigi , e che vi haueuano 
veduto le reliquie, e‘l teforo . A queflo Madamifella di Fandofme foggiun - 
fe , che il Duca d‘ Angiò guardando fidamente vna fepoltura , vno gli bauea 
detto , che dentro vera il Pà pà,c che à quefla parola balletta pianto fempre, e 
gridato.E' fegno,ebe mi vuol ben,diffe il Rè, non fece altro in tutt’hieri men- 
tre duraua la ccrimonia,cbe gridar Pà pà. 

ridde vn Alaflro delle Requefle della fua cafa, e da t m difeorfo di guerra, 
chauea finito paflòàvn' altro di religione, moflr andò gran defiderio d‘ affati- 
carli doppo il ritorno per riunire i Juoi fudditi con rimedi sì giufli, e fi curi, 
che non Jarebbono ricufati , che da coloro, quali deflderaflero la malatiapi A 
toflo , che la fantità . Quefìi fono i voti più ardenti, e i fofpiri più pv n delle 
buonanime, alle quali i giorni nel prefente fcifma,non fono altro, che carriere 
di gran fatiche, e di pcnofl franagli . 

. E fopra ciò fi defìefe molto , toccando i megi da promouere la conuerfiotte 

< cTvn Gouernatore di Prou'mcia fuo feruofideliflimo,& confidentiflimo.Qjie- 
gli flupèdofi di così fatti pen fieri fri i gran difegni delle fue armi » e dei fuoi 
non minori negotij prete fìò per due volte, e con gran gelo, che era il fuo fpi- 
rito fempre pròto, e difpoflo.Riceuè co buon occhio il libro intitolato PAuant 
vittorieuxjche egli fleff 'o gli prefenti.Chi vuol cono feert CAtttore,(f ammi- 
rar ilfuefpirito legga il f oliato Franccfc , 

* Dopi 
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Dopò pranfo parlò lungamente col Pre fi dente lanini con slrnaud /opra- 
intendente delle finanze , dicendo loro come lunata rijoluto d’ affaticai li da 
•tiro perla ìiformadello flato in tutte le parti , e folleuare il fuo popolo dalle 
oppref sioni, e mijenc,e di non fi offrir più , che l’oro per l'auuentrc baucfifie più 
poter nel fuo Regno , c bel merito , e la virtù , nè che la venalità degli offici 
rendi ffe pi ofane le cofie faci e J congiurando i f uoi feruitori più fedeli di fecon- 
dare virtuofamente,(3 arditamente la Jua tanta buona int catione • 

Venne alla camera della Reina , non feguitato da altri , che dal Afarchefc 
dilla Force .ebeube fi diccfije,cbc era in buona difpofitione,offeruai,che‘l fuo 
i olio punto vi s’accoi duna, e che il fuo fpirito non era niente conforme a quel, 
cbcdiceua.Pafsò nel Cubinetto della Reina ,che tuttauia daua gli ordini ne - 
Ccfarialla pompa , e magnificenza della fua entrata. Hauendo comandato 
alVefcouode Bcftcrs fuo grande lemofìniere d'andar alla Conciergerie del 
palazzo con duoi,otre macjlri delle Kequcfiìe, a ordinar,cbe li prigioni fofifi'e - 
ro liberatiVtddi,the la Ducbefja de Ghija parlava d’andar a fpafio per la Cit- 
tà, c le difiìe mia Cugina nò vi partite, che rideremo, ma efia fifeuso co vn con 
figlio, che facca fare ad alcuni avocati del parlamento. Parlò d'andar ave- 
dere Madama la Principeffa de Conty , che non era partita dalle fue flange 
per la fatica del giorno auanti . Non poteua fiat fermo , e molto meno coprir 
le irrefolutioni chaueua nell’animo, dalle quali variamente agitato difise alla 
Reina , che non fapea , che fi fare , poiché s’ andana all’ slrfenale dubitava di 
non prender alteratane , e fopra ciò la Reina gli diffe . Signore mio non vi 
andate, mandateci alcun per voiffete affaiben còpo fio, c andarne a turbanti, 
Nell'vfcir che fece del Gabinetto della Reina fi ferrò per fcriuer nel fuo, € 
alla quinta riga, poiché il fuo fpirito nò era mai tinto fifio in vn folo negotio, 
che non buuejjc forza di peti far a molt’ altri. Fece entrar la Clauaria,c' banca 
mandato dall' simbafeiator di .. . . per faper di che tempra l’haueua tro» 
uato intorno l’accommodamcnto della querela. Doppo ferino* dato la lette- 
ra a chi Palpa tana, s’affacciò alla fine firn , e mettendoli la man sùla fronte > 
proruppe in così fatte parole. Dio mio ho alcuna cofa dentro, che infinitamen 
te mi turba • Furon dette parole confi derate da Caftel naud , co'l quale parli 
lungamente , e confidentemente battendogli conferito tre giorni auanti tre 
forti di mole flie,che gli premettano l’animo. 

Li trauagli fono accidenti infeparabili del regnare, non fon mai quelfalte 
regioni fenza tempefiefigran flati come i grandi vaffelli fon fempre carichi 
difaflidio ,e di noie fio fpirito di quel Principe era del continuo agitato da va- 
ri ,e diuerfi peufieri , (3 oltre a ciò hauendoli vn prigione detto gran cofe con» 
trarie al fuo fcruitio, incref cenagli d'effer coflrctto ,a difiimularle fin al ri- 
torno. Il fuo ingegno che conofccuafin'a quel termine di grandezza doucua 
inalzarci i f piriti, & l’animo non voleua difporre della carità di Marefcial 
generali dei? ejcr cito in grafia di coloro ,ch e la bramammo , 

Si 
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6 io Si contriflaua dì non veder impiegato il fuo esercito, e che fi foffe ommef- 

fo di trattar con quei di Colonia, e con quei di Liegi, [opra il negorio delle vii- 
touaglic,e precorrendo con la prouidenga ad ogni ncceffità, batteva rìfoluto di 
von marciar, cbeficuro , e con le confidcraùonì degne della fua grande cfpc- 
rienga,c riputatione. Per la qual cofa ei proponeva di fare tre alloggiamen- 
ti, il primo al pafsaggio del fiume di Semoy , e glint tri due più avanti in pai 
fe neutrale, e di non muover fi , che non gli hauefie fortificati di cavalleria , e 
di fanteria,e di tutte le forti di difefe,e perciò uqlcua prima di tutte le cofe ef- 
J'er’ajJìcuratodi queflo,per difetto del quale fi rompono i gran difegni, e sin - 
dcbolifcon gli eficrciti più potenti. 

Ffccndo del fuo Gabinetto entrò nella camera della Reint , otte parlò co'l 
Cancellierdi cofe gravi, ferie,et importanti, che rifguardauano l'aucnirepiù, 
che il preferite , come fe Dio non hauefie voluto , che non partifie prima dal 
mondo, che non haucfse aperta l'ultima fua intentioneal primo Ffficiale deU 
la giufìitia,c fù l'ultimo con cui parlò de gli affari del regno. Finito quel 
difcorfo conofcendo il Cancelliere, che defi derauad'uf ciré gli difje. Sire io me 
ne vòa tener il vofiro con figlio, & abbracciandolo andate, rifpofe il Re, ch’io 
andrò a dire a Dio alla Reina mia moglie . 

Parlò a i Signori , eh' erano quivi , e difie loro , fapete bcne t , che laRcina 
Margherita hà detto, che mia moglie hà fatto de i miracoli nella fua incoro - 
nationc,alludeuaquefia ad alcune Dame, che per trouaruìfi haucuano i for- 
cato l'età, e la loro indifpofitione,e come erano racconto alenile piaceuolegge 
fattcàSan Dionigi, delle quali ciafcun rideva , difie r.un ridiamo tai toilFe- 
nerdì, perche piangeremo poi la Domenica . Si faceva biffe di tal opinione, 
come fuperflitiofa, perche ftimaua, che inquel giorno tanto folenne i cuori do 
uefierdarf come in preda dell' allegrerà. 

Entrò nel Gabinetto della Reina, e qui confiderò quanto poteva la prefen- 
•ga di quella Prive ptfia indolcir i travagli , e diffiparc le nubi dell’animo di 
quel Principe, perche conicjenonbaueficjcntito più l'afflittione,chc’l faceva 
lamentare, compoje il volto,le parole, e igefli à tutto ciò, che poteva far cre- 
dere vna fupì cma contenterà d'animo Fece il Padre co i Juoi figliuoli , il 
Duca d'Orlean , e’I Duca d'slngiò , ma taiPhor nondimeno dicea un qualche 
motto, che moflraua defderio d'vjcire,e di non potere. Difie alla Reina, io no 
sò ciò che m'hahbia , non pofto pa, tir di qui , ed'i fa lo j congiurò di fermar fi, 
comandò a Front ac d'andar a palagio per dar ordine al felino reale, egli 
di f e, che vi farebbe il giorno feguenteà Jet bore per vedere fe fai iano ordinate 
le cofe poco doppo ni mandò ancora deFitty con ordine d'auuertire.che vi ri- 
cctieffe altretanta fodisfattione, quanto banca fitto a S. Dionigi , che vi tro- 
verebbe Frontenac, e Forey. Fitry rifpcfe,Sirc noi ri vedrete cofe totalmen- 
te differenti, ma poiché F. AJaeiìà mi comanda d' andanti fi rieoi derà > che 
non pofio effet’ in due luoghi , che quand’io ni ueggo a caccia , o a paffeggiar 
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mal' accompagnato io non bò,e non pofso hauer qu : ct e , tante ho panca per la 
voflra perfona,comefo perquefla Città, la qual' è tutta piena d'un'incredibil 
numero di flranieri.c d'incogniti . Mudate rifpoje i! Re,cbefctcvn cbiac- 
cbiaronc, e volete Star qui per cbiaccbiarare con quelle donne fate quel eh' io 
vi dico, Jono cinquanta , e tant'anni , cb'iotni guardo fen^a (.apitano delle 
guardie , io mi guardai) ben” ancora Jolo , a quejìo Vitiy difse non èbifgno 
Sire di guardami Jolo, tutto ciò cl/c di volita guardia sta ajpcttando , cbeV. 
Adaeflà ejc.-t . 

Tutte le grafie Je delitie , e la forge tutta dell'eloquenza non gli baorian 
potuto perfuadere di curai fi nella pace di quello, che mila guerra baueua di- 
[pregiato , battendolo' il fuo animo tante volte impegnatone i pericoli fra i 
Juoi nemici, non comportati a la diffidenga tra i fudditi • Quc/lo brauo ytlcf- 
J andrò fi ree aua a vergogna di non s’aucntat e nel pafsaggio del ftnme Crani- 
co, dopo baucr pafsatol’H elltf ponte . Quella generofa palma ha prodotto de’ 
frutti in tutte le Magioni della fua vita , la f ita hi fioria ci fomminiflra tanti 
ej sempi, che lo flupore è la cagione, che non fiatto creduti ). C onte le /Ielle van- 
no cont ro il corfo del mondo , così vanno le attieni fue contro l’ opinion bafse » 
e vulgati, e gettano lapoluene gl’occbiaqttei che penjano di poter Jeguitarc 
il velo dt l Juo grand' ànimo . 

jNcl primo giorno, ch'andò aUagncrra,ftfcordò lagrandegga del nafeimd- 
to,la necefsità de gP affari, il frutto delle fperange per facrificar la fua falute 
particolare a quella del generale, damai Capitano alcuno de Carabini non fi 
portò più francamente ,più liberamente, nè più animoj'amentc ne i pericoli > 
pericoli dentro dell: Città, pericoli neila campagna, pericoli nel pafsaggio de 
i fiumi , pericoli ne i rifeontri , ne i combattimenti , nelle battaglie, nelle ri- 


tirate . 

La morte in ogni luogo fe gl'è prefer.tata agl'occbi,in ogni luogo l'ha bra- 
ttata, e Jpeggrta-Di l cn mi He ej tipi , che fi ita ano nella jua biiioria voglio 
raccontarne due, o tre per dichiarar quella verità, e far vedere , ebegiamai 
Trcncipe alcun non torje maggior fortuna per mciitar ilnome di valorofo» 
già tu ai non vsò maggior prudenga per acquifar quello di fortunato. 

Jntraprefe di pigliar F aufes , con fette, ò otto buomini,vn certo feditìofo 
vii uoltòl* archibugio nel petto, dicendo di faper ben tirar nel bianco, percio- 
the quefto Principe era Jolonella fua truppa, che purtaffe bianco il giubate, 
ylfficuratala Città, ifuoi feruitori lomftce /libito appiccare ad tota fenefira, 
la corda li ruppe Jcppc ch'uno de Juoi gli hauea dato una pugnalata, lo cacciò , 
t non uollc mai più uederlo , dicendo non doiter correte altra fortuna quello, 
ch’età fuggito dalla corda. 

Nella prefa di Cobo) s pafandu il Ponte fu da m'arcobugiata , che venne 
dalla Città ammalato colui, che gli era più vicino ; il combattimento durò 
più di trenta bore, c/c non fo/lc flato l'efempio, che diede in difprc^ar li pe- 
ricoli. 
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l6ro pericoligli animipiù rifoluti fi /ariano allentati , e raffreddati . Lafuapre- 
fenga gli fcaldaua,come fi difie , che il Naphtc infiamma l’aria, che gli Uà 
intorno . 

Vfcì di Nerac con noue, ò diece foli caualli pei veder 1 armata del Mare- 
fetale di Matignon , che per brauura s’ anicino . Fù riconofciuto da quegli, 
cb’ci volea ricwofcere,e fubito Jalutato da vna molto furiofa feerica fi ritirò 
fenga difordine,e fenga follecitar il cauallo ad andar più prefio, che del pafto 
ordinario ■ Furono contati più di foo.pali forati, o rotti nella vigna, per fauo- 
r e della quale tornò alla Città • 

Se fi dice, che in quel tempo non era Rè, che ivna parte della Nauarra , e 
capo d'vn partito per la cui fortuna era a tiretto ad auue turare la fica. La feri 
tu c’hebbe in sfumale, fece veder, ch'cfiendo Rè di Francia non ha rifparmia- 
to la pelle . L'vltima delle fuc anioni militari bufi a per fargiuditio di tut- 
te le precedenti . _ 

F.Jsendo il fuo efercito inTarantafa fece yifia £ attacarvn Ponte per ri- 
Conofcer l'ordine di quello dell'inimico, e impegnarli à combattere. Comandò 
al Conte di Soifsons d’andarui,& accorgendoli, che la gente di guerra, fi ri- 
f caldana, e che l’ardore del combattere la fpingcuapiù auanti , che non noie - 
na , e che s’alterauano perche non gli lafciaua uederneil fine , volle andar in 
perjona contro il parer de ifuoi più fedeli feruitori,i quali diceuano , che co’l 
gettarfi tanto liberamente nei pericoli era non Jolamente traf curato della 
fna vita, ma di tutti quelli ancorala falutc de i quali dipcndcuano da lui, che 
il primo ufficio, e la principalattionc d’vn generale d’efiercito era d'attender 
afalttar quello, che dottata /alitar tutti gli altri . Il Prencipe offende la /aiu- 
to publìca, mentre difpregga la fua particolare . I più valorofi,($ i più ar- 
denti di Greci erano femore li meglio armati ; giudicando, che quei th’anda- 
uano mal armati all a guerra non hauefierovoluntà di combatterete lor leg- 
gi pani nano quegli, che abandonauano lo feudo, e non la fpada,la ragione ma- 
mfesla'e , che fi deue prima penfar di offender fe ftefìo , che d’offender il fuo 
nemico, quei particolarmente c’hanno il carico in mano,& ilgouerno di tut 
to vno fiat o,o di tutto quanto vnefiercito. 

Ala moflrar volle, che l’età non inuecchia /’ animo,che la dignità della co- 
rona non difpenfa il Principe, da i pericoli , che no’l difendati gli silloti del 
fulmine della guerra, e che non defideraua hauer niffuna parte nella gloria de 
gli rifeont riffe non correa la fortuna dogli altri. M ontofopra vn cauallo , che 
il A/arefcial de l’Efdighieresgli diede, lo fpin]c,e pajsò quelli , ch'erano an- 
dati innanzi à gli altri per ritenerli, e ritirarli dal pericolo,nel quale lecce f- 
fo del valore gli poi tana prccipitoft . 

Quando i nemici gli videro in mano il baflone , e la barba bianca , in 
volto infiammato per l'ardore dell' animo, c dif predar gli pericoli confeffa- 
lOUOfChe ninna cofa polca farfi con maggior gloria^rauità,fìcureg^a,e giu- * 1 
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ditìo.Inquefì'attione ne fece tré, quella di Re mofìrando l autorità, e loft eli- 161 
citò della [ua preferita quella di Capitano , ordinando le cofe tutte con gran 
prontc%%a,egiuditio Jen^a difordine , ejèn^a periculo; quella difoldato ri- 
trouaudoji uè i luoghi, oue le mofehettate, e le arcob agiate con gran libera- 
litàfi donauano . 

Via chi vorrà a queSle imprefe titolo di temerità felice, biafimi, chi vorrà 
il generale ,cbc auucrt ito delle minacele della [ua morte, rijponde che Sparta 
non dipendeua da vn*huomo folo , magni fichi chi vorrà l'opinione di quelli , 
thè van dicendo douer morir vn buono , e prudente Capitano di vecchie %- 
%a,ò vecchio almeno ,Jlimi la vita, chi vorrà , come il più pretiofo donodel 
Cielo, che tutto l'oro, che il Sole ha fauo,efaràgiamai,non potrebbe pagare. 
Queflo Pret. cipe riputaua , che non vi fofl'e nijjuna cofa più grande , ne più 
generofa , che il dijpregT^o della vita, e che liCefari ,e gli ^ileflandrino» 
far iati flati coronati con tanti allori ,Je fi foffero ritirati da gl" eminenti pe- 
ricoli con vergogna , 

Come notili curaua de i prefenti pericoli, coti foleuafempre burlar/! dei 
più remoti, fù auuertito mia volta dalla Reina Ellifabetta d\ Inghilterra, che 
vn gentilhuomo flraniere, che lo feguitaua ,hauea cattino animo contro di 
lui . Ogni ragion voleua,cl>e fvfle prejofii licentiato almeno dal fuoferuitio. 
Non gli fece giomai mal volto, fi fermò lungo tempo trattenuto nellalud 
certe, canale andò de’caualli della [ua Pialla fhonorato dafuoi comandi per 
modo che finalmente il rimorfo della confcien^a il conflrinfcà partire pet 
non abujare più lungamenoe la [ua reai bontade . 

Quella generoja natura non poteva credere in altri quel che non era in 
fe fleflo, ne tuìbaua giamai la J ua quiete per f of petti# diffidente c'hattcfie. 
Sono quattro anni, che la calunnia inuentò contro vn gcntilhncnio di Berta - 
gva , Vh'tdìcja, ectudcl accufa di tradimento ,e di peifidic,e la colorò di cir- 
colante tanto gagliai de , ile bojtcuano per alterar il polfo,e mutar il ci 'c* 
re alt' innocenza , ne fù auuertito, & per moflrarc,che non fi poteva diffidare 
di coloro li leruigi dei quali haueuano meritatola fua confidenza, fece venir 
da lui il gentilhuomo, gli [copti quefi' accufa, battendolo afficurato,cbc non re - 
flotta in lui ninna mala im preffione , li commandò di parlarne àvno de fuoi 
principali ministri , coluijiupito di quella franchezza, e bontà in affiate di 
tanta importanza, ne Ila quale non fi poteua fallir due volte, doue il rigore 
era laudabile, la diffidenza giufla,il fecreto neceflario,ilfemplice fofpetto pi - 
gliato per accuja, doppo,che gli hebbe detto quello che paflaua,con tutti quan 
ti gli iuditii,confefiò,chc lagenerofltà del Rè non haueua altro efh mpio,che 
quel Jol d! silcflandro il grande , il quale riceuette con vna mano il beue- 
raggio, che, Filippo fuo Medico gli porgeua , e con l'altra gli moilrò la leu 
ter a , che l'auueitiua come Dario gli promettcua gran douife lofaceua mo- 
rir di veleno. 
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I e i m Da più bande era auuertito in quel tempo , che v' erano delle congiure 

controdi lui, egiudicaua , che in sì gran moltitudine l'eflecutione /offe per 
tfier più ardita,mà fe mentre durauan le guerre bau eaf predato fimili au- 
uc> tintemi, come potca temerli in tempo tanto pacifico ? 

Gli fù detto nel mefe d'ottobre, che vn taThuomo era venuto da certo Mae - 
fe;con quefta infelice, e vi tuperofa intentionc;mà quando fù informato della 
fua fifonomia,& che era fognato nel volto con la barba di vn tal colore , e con 
l’habito alla tallona, difjc, che Vàùuifo non era buono, e che quefl’hno». o era 
troppo facile ad efier rii onefeintoà fuoi buoni feruitoi i , pero non lajciau.zu 0 
di vegghiare per difcoprirlo . Fu ancora attuo tiro d'vn’ altro , ch'era guidato 
dal mede fimo Jpirito,nià per vn altra Jltada,e che douca arriuar à Patigi Nel 
mefe di Nouembn , ma non fu cono! cinto . 

Si refignaua interamente nella volontà di Dio benedetto , credendo , che- 
non fi potefie fchifar ciò ch’egli haueffe ordinato , e che l’buvmo doucjfejc- 
guire ilfuo oidine , finga > {calcitrare . Diceua à quegli > chc’l ftspplicauano 
d batter più cura alla con fi) itati on della fuaperfona, chi temerà la motte , 
non impenderà niente contra di me, chi [pregherà la fu a vita conjpircr'à con- 
tro lamia finga ch’io il pofja impedire, A voi tocca d' anonime. Fua uita , 
che f emprc fìia con timore , è peggio affai della morti . lo mi raccomando a 
Dio benedetto quando vo al letteci prego quando mi licito à guardarmi, tut 
toil rimanente è ripollo nelle fue mani, ciò ch'egli guarda c ben guardato; 
egli mi guarderà dalli matti , & io non ho paura de fatti. In fomrna viuo in 
tal maniera ch'entrar non debbo in fimili diffidente • E' co fa da Tiranno l'ef- 
fer fimpre in timore, e in paur a. I pallori annnofi dormon ficuramentc, li co- 
dardi il contrario. £htel religiofo Ed urna non ttuleua diffida - fi di quelli, che di 
lui fi fidattano, magnanimo come Ce fare, maggi ore di clcmenga,cbe Cefare, 
fi perde però come Cc fare, per batter bauuto in maggior confideratione la fua 
grande, & innocente bontà che l’altrui efiremo furore, e malitia. 

La maniera della Jua vita f la condì tione del tempo, lo lìato de fuoi affari , 
la religiofa ofieruatiotte detrattati di pace, e de gli editti, non pcrmettcuano, 
che s'affigeffc , l'animo nella cortfideratione di quefie congiure , le viceré de 
gli fpiriti erano f mate, gli piu filuaggi cuori fatti domeftici,gli pretefli Jùa- 
niti,re fiorate Itfcontcutegge , gli nemici così mutati chaueuano in horrore 
tali confpirationi, muffirne contra vn principe, la cui uita era sì profileuole,e 
neerfiaria a tutta la Chrifìiauità. 

Vn defperato natiuo de Ntgrepelifle andò in Spagna per offerir/} miniflro 
iiquel detestabile dijegno , fceptìlafua intevtione avno feudiere del Ri di 
Spagna, che dal luogo oue nacque era chiamato Faldemoro. De Barraut, Am 
bafeiator per il Rè htbbe di ciò qualche fumo,efc ne dolfe col Nuntio del Pa- 
pa, affinché con(ideraJ]el'impietà di coloro, che prcflauano l'orecchio a fimi- 
li moftriJl Duca di Derma l afficuro t che molti di quello humorc t’ erano of- 
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fertile ch'eranofempre flati reietti, protcft.mao, che così iniqui peri peri èc- 16 
fecrabili (£ indegni di vn cuor di Rè, non e) ano in quello del fu ó patrone ,c che 
Bupiua , che vnanatione qual’ era fiata tanto /empie filmata per la fua fe- 
deltà, ediuotione uerjoi Juoi Rè , degenerale talmente >ibe producete huo- 
mini sì in bum ani . Comandò à Faldemoro di raccontar il fuccefio di tutto il 
trattato alt’ jdmbafciatore- Falde moro venne à trovai lo e gli di fse , che quel 
mijerabile era andato Untamente da colui con vantai fi U'bauer maniera di 
[tetramente ammalar il Re. Non bifognapailarpiù chiaro di queflama. 
niera per non fare come quegli, che reprendendo le (upcrflitioni,c fattuchie- 
rie, ingegnano li precetti, e gli incanti . C onfcf.au a f batter vdito quella pro- 
pofla , ma che rapprcfentandoglila confcicn^a, l' enormità d'vria tanta fee- 
lerate^a , n banca parlato à vn Gefuita, il qualfubito tbaueaflolto dacosì 
esecrabile pratica , & esortato à darne conto all'sfmbafciatore affinché fi 
veghiafìe quanto foffe poffibile alla conferuatione della perfona del Rè. 

De Barraut avvertì del tutto S. Maefià,efsa ne tenne fpeffi propo fi ti, lo- 
dò la prudenza del fuo slmbafcìator, l'integrità del Duca di l.erma,(S il de- 
bito > che’l Gefvita hauea pagato alla verità, & alla fua confidenza . La lode 
farebbe fiata ancor più perfetta , (S il merito più compiuto, e più manif tflo 
per gli Spaglinoli fc hauefferogafìigato qupl traditore. Non douea egli yfàr 
di Spagna impunito, tutt'i Rè fon fratelli, e tutti i regni intereffiati in filmili 
feeleraggini . Quell'atto digiuftitia era riferuato à dcFerdun primo Pre fi- 
dente di Linguadocapcr aggiungerlo à i grandi efsempi , che n’hà fatto ve- 
dere in quella Provincia • Pafsando à Tholofa il miferabil uifù fatto p r ‘Z‘°p 
ne [opra fi avifio dell’ ydmbaficiator, dalla prigione fà mandato al fupplicio, el 

fuo compagno in galera. i 

Hora per continuar il difeorfo di queflogcmrofo dtf prego della morte , 
egli è certo, che la gran confidenza, che quel P, cnctpe banca , prima nella 
protetticele di Dio, poi nella fuapropria confidenza , che noi taf ciana teme- 
re rii tuoi nemici , ne diffidar de Judditi ha ben accelerato la tempefia , che 
uerrà adefso à cadere f opra di lui ; S’cgUhavefse inalzato in Francia tanti 
trofei* memorie della Jeuerità della fina giu flit 'usuanti hàfatto delle me- 
raviglie della fua clemenza, non fifanano formato le congiure si liberar, e- 
te fra gli [piriti deboli, li leoni della Libia non s’auicinano alle Citta , ouj 
vedono sù le muraglie diflcfc le loro fpoglie ,gli Lupi s allontanano da i ta- 
burri, che fono fatti delle loro pelli. E' poco tempo , che fi compiacque difar- 
mi un lungo difeorfo [opra i pericoli , che per la [ingoiar previdenza diurna 
banca corfo, volendole come faccua iljuo cuore, così la Ina btftona ne cott- 
feruafje memoria , moflrando che m, Itogli difpiaceua , che la (va corte di 
parlamento effcndo àTouisbai cffeeondcnnatoà morte vn huomo,cbe per 
liberar fi dalle mani de gli remici banca preme fiso di ammazzarlo, 
però del fuo cuore bave Je con feritilo al detto della fua bocca . Gli drjft, thè 
* • Ex lpt1 
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I 6 1 o quei c'haueuano 1‘ amminiflratione della fuagiufitia non potcuano mai ef- 
Jer troppo fcueri per conferuare la fua per fona , che tante tcfìe dependeuano 
dalla fua tedia, e tante vite dalla fua vita, che non fola mente li confenft,ma li 
pen fieri , non folamcnte i per feri, ma i fogni di congiurare contro la vita dtl 
Trincipe erano punibili, CT erano Jnnpre fati puniti. 

Seguito, che Je bari effe ma .dato alla fua corte di parlamento quel pag^o, 
che raj/altò Jopi a il Pòn te nuoto , e che dicendo effer della dejccndtnga de l 
primo Rèdi Francia, domandai a, che la corona gli flfsc-rcUituita , non dubi- 
tava punto, che non l baite ffe fatto .morire, egli farla ben rincrefciuro, perche 
farebbe fato punir tua befia,cbe alla prima intenogatione fattagli dal 
Fri fidente lanin Jopra'lfuu nafcimtnto , c qualità .haucaaitiibuito la fua 
defendenga à T bar anioni . Fu conofciuto perf fuor di ccrucllo,c jt malin- 
conico , foggi linfe il Rè, cb’andand'io vu giornu alla Bafi : Ila Cubito, ibe mi 
vidde, grido > elidimi il mio Reamc.Ctli difficile la pagaia nàit ifcujaua le cò- 
giurc di qiieft.i qualità, clic Caboche per batter tiratola fpada contro il Rè 
i : curilo 1 1. come fttriófo ferrea tffcttó, c fetida sfotto era flato covdennato i 
morte.Cbe banca patito la medeftua pena vu altro pagro, ch'aff Ito Ferdi- 
nando Rè df Aragona Paiino i^$z- c gli diede vii colpo di jpada doppo Coree 
elfo verfo il collo, d qital niefio in p. egione , e tormentato con tutte le manie- 
» e de torni' uri, non difjc altra cofa fc non cbel dianolo glielo banca comandato* 
eon pranufa di da* gli là corona di Ferdinando. Quella pagaia uni logiufli- 
ficò puntogli furono ragliati i piedi, e le mani , gli furono cattati gl occhi, fu 
fm&mbtato con tenaglu ardenti, abbracciato il fuo corpo à foco lento fi chcrt 
fe fan- ma à poco à poco . E ancora che fi dica, che gli furio fi fono affai tormen- 
tati dai loro furore x c chp nor t bifogna accrtfcere l'afjlitionc dà gli affliti, non- 
dimeno non vi è mffu.ua cofa,che faccia più pretto [ani quci,che fono fuori dei 
loro i ino, che la pena, che patijcono.il Rè tagliò quefio difeorfo co quella paro- 
la veramente reale* veramente fua, la clemenga. perdona à quegli flejp , che 
non a meritano, quanto è più giuslal'rra , tanto piùlodeuoleè la clemenga » 
Quel buon Fnncipe fi sfangava fempre Raddolcire l'acerbità de ì comm on- 
da inaiti , el rigore di Ila giu fitta, e come Numa bauria più tofto voluto paci 
ficar Giove càie tette di cipolle, che d'huominijtauria defi derato come Mef- 
f andrò ajfettuar più toflo il rigor del fuo voto J'opra bufino, chef opra l’afmaio. 

Quel cuor franco, egenerofo sdegnando tutti quelli ti mori,& autieri ine-. 
ti,e dif pregiando le preghiere , che gli erano fatte, perchevolefje bauer foc-. 
eh io alla fua propria fallite , non volendo per paura delTauuenire fminuire 
alcuna cofa del prefente, e contentandofi della miferia,tbc ciafeun giorno da. 
Je produce , fenga aggiungerai per prcuentione quella del giorno fe- 
gutnte , difie alla Reina , cb'er ari f obito d'andare per laCittà , &affaccian- 
doft al poggiolo della camera della Reina domandò fe la fua carogna.* 
tra à baffo. Colui c'baueua intraprefo di far queflo efecrabile colpo inte- 
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fe quella parola , e difse fri i denti, io ti ho , fei fpedit» • I 

prima di partire baciandola Reina le dif]c tre volte à Dio ,come fe ilfuo 
cuore hancfi'c fatto fede de ! dolore eh. mena di Jepa>arfi,e quafi di J radica fi 
dal fuo. La Marefcialc della Chall- e vedendo queste carene ,gli difie , che 
diuentana fempre più amante della Rei/ia, che i fuoi buoni fornitori nctice- 
ucuangran contento ,e ftterauann ancora riceucrnc molto più], ma chef guar- 
dici- dairingannarla.t'fcendo incontro laDucbifia de Mercurio, che ,f u l’vl- 
tima delle PrincipcJJicon l e quali parlò. Defcendendo la picciola (cala conta- 
do al Marc [ciaf de Boi fdanphin , di far pronto per partire,!? ejjeudo nella 
corte parlò al Ducad‘sdtigiù,egfi moflrò Bafjompierre , domandandogli fe lo 
con offrii a. A tornò in carogna alle tre bore, e tre rji’arti,prefe il ptincipal luo- 
go & battendo ititcfo dal lìnea d’F.fpcrnonfe banca negotio ncllaCitta,il 
mifea inano diritta, Piando alla portiera della medefima banda. Il Marefcial 
di Lauardin,c Roqnclaure,all altra il Duca di M otibafon,(3 il Ad arebefe de 
la Force. Nella parte dinangi della carogna Lianconrfuo pri mo Scudiere , 13 
H » Manhefe di Adii ebeatr, Il Cocchiere fe domandare per lo Scudiere, che fer- 
uiua vcrlo dotte douca andare, (3 il Rè ri fpofe, mettimi fiori di qui. Effondo 
fotto il volto della prima porta fece aprir la carrogga da tutte le bande.Qua- 
do fu dinangi al palagio di Longueuille, mandò indietro tutti quelli, che loft 
gniuano. Gli fu domandato ancora vna volta verjo dotte douefìe andar la car- 
togga,dij]e alla Croce dclTirouer,e quando vi fu , difie andiamo al Cimitero 
dei Santi Innocenti, shidaua all' strettale per dire al Ducade Sugly,il gran 
contento che riceueua del viaggio d'Efcures,& che erano leuate le difficoltà, 
che gli hai-ean rapprefentato. 

FI or qui la mia ignoranga,elamia humiltà mi fanno abbaffar gnocchi ai 
raggi rifplcndenti di quella pofiaugafourana,fhc difpone delle coje inferiori, 
come le piace . Gli miei pen fieri fi perdono fri gli abiffi di quella ineui- 
tabile forga,che fi chiama defitto , che quel Principe pigliaua per ordine di 
Dio pafiato in neceffita,e del quale faceua mirabili ofieruationi.Scn tre anni 
eh" vn gentilhuomo della fua caccia bauen do feruito ilfuo quartiere , gli do- 
mando licenga con intcntion di partir il medefìmo giorno Vanendogliela S. 
Adaeslà concèduta, come feppe,che'l Rè voleua andar a caccia fi fermò, e difie 
defiderar di veder il Ceruoilo vi de così vicino, che ferito da vn corno nel vé- 
tte morì pubi to. Ecco ci difieil Rè ritornando da caccia^ual'eil de fino, m’ hi 
domandato licenga per irfene ,gliePhò concefia , e non hauendo più, che fare 
qui, è venuto a cercar la fua morte alla caccia : Quefi’ era lajua bora, non po- 
tendofi prol ungare vn folo minuto, e fopra ciò fece vn lungo difeorfo di fimi- 
li ojferuationi.. 

Afa quando io confiderò, eh' egli s'ajfatica,affirtche tutte le cofe conuenga - 
no infieme per affctttiar quell’infelice momento , eh' égli efee fuori con qual- 
che ripugnanga del cuore , ch’è fempre oracolo fecreto delle buone , « cattine 
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rtftg juucnturcycbe la Reina per diuertirlo dal? a ndarper la Città, fi tutto quello » 
che fé Caffurnia perdiucrtir Celare dall' andar in Senato , cb'ei non vede l'ho 
rad’vfcirdel Louure, che non vuol permettere d'cjjcr feguito dalle J'ue guar- 
die, thè manda il Capitano al palalo, che l Luogotenente è ammalatole F 
jilfier và a trouar il primo Prefidentc slrly , che fa aprire lafua carola da 
tutte le bande , che fi lena il tabarro per meglio di f coprir il fuo fianco,cbc gli 
valctti da piè pigliano vn altro camino, che quella carola, chela contradaè 
impedita da vna carretta, io fon cofìrctto à dire, che' l Cielo accoppia talmen- 
te tutte le cpfcà vn medejimo punto per farle riufeire come gli piace , che pa- 
re ch’ogni cofa fauorifea quel danneuole colpo,cbe la difgratia abbaglia gl’ oc- 
chi di quegli , che uol‘ abbattere # tifa la flratagemma di Pitacco , tlqttale en- 
trando in duello contro F rimone l’atmiluppò con tanta deflret^a con le reti, 
che teneua nafeofle f otto lo feudo , Sbattendolo allacciato l’amma^ò agevol- 
mente. 

Le for^e Immane erano deboli , e timide per congiurar contro la per fona 
di quel Principe. L’inferno vomitò da gli abiffi l’ajjàlitore; queflo infelice era 
inai amente uif]uto,e daquclli,chc’l conoj cenano era in concetto d' Intorno per- 
duto, e per dijperato. H attcua agitato lungo tempo la lite d’urta fucccjjione da 
lui pretefa , e hauendola perduta la mijeriacofìrinfefuo padre, e Jua madre ì 
darfi all’ c fere itio del limofmare, la povertà neccflaria lo ferifoluereallauo- 
luntaria entrò nel Monafleriode Fueillati, e n’ufci per la debolegga del fuo 
cerucllo,quegli,che lo alloggiarono m'hanno detto dapoi,che ji guaito del tut- 
to, e che la parola d’ugonotto cambiaria la fua pa^ia in furore; lo fpirito re- 
fio J lupido,inconfiante,hipocrita, ricevitore di tutte iimpreffioni , che s’ alte- 
rava fcmprcperla deprauatione de glihnmori . „ Chi fà unalegadi firada 
pag^o , non arriua mai fauio à caja ; la fua pa^ia era tanto più manifefìa , 
quanto più credeua,che effa fojfe nafeofta , tanto più era flordito , quanto più 
prefumea tfeffer fauio, e non tenendoli per ammalato , non fi curaua della 
falutc. 

Ritornò poi alpaefe, douc flette in prigione un armo intero perhomicida. 
Si era fatto cattino in palalo, fù pag^o nel chioflro, fi dijperò nella carcere , 
otte Ijebbe unric uifioni , [opra le quali è fopralc finifìrcopinioni delle genti, 
th’egli andaua raccogliendo infieme contro le più gittfie , e più fincere anio- 
ni del Re,o fopra lefalfc imprefftoni , che gli uenittano date,e che con avidità 
ricettata, firmòquell’efecrabilc,e federata rifilutione di amma^arlo.Non 
bebbe perniammo di cficguirlo (i prontamente , come lo hebbe,di deliberar* 
lotnodrì nel feno ben tré anni continui le vipere di quei pcnficri,n‘hcbbchor- 
rore,e confeffò,che nel primo movimento, fi gli erano dirigati i capelli, che’ l 
fuiore gli era venuto alla frontc,e il tremore in tutte le membra. 

In quello furore fece alcuni viaggi da slngoulefmc à Parigi , Fri timo fù 
pclla fifa di Pafqua,conintcntione di farii colpo,mà volle ajpcttar l'incoro- 
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nati 0 ne della Reina , affinché, diccua egli, non rimancffe priua d' vnbonore fi 1 
giu fio, e tanto meritato da lei. Se haue/se paffuto quella funefte giornatafla ne 
ceffità il confìringeua à ritornarfene, perche non gli erano rimafi altroché tre 
foli quarti di feudo. 

Rifolnto dunque di non la pafìare fenga ejsequire il fuo crudele difegno, 
beuuè più largamente del [olito , e dimorò buona pegja nel Louureajcdere 
f opra le pietre della porta , do:<c fiatinoli Lacai umettandoli loro patroni* 
Penfaua fare il colpo fà le due porte, il luogo doues'era poflo gli daua qual- 
che vantaggio, mà trono, che" l Duca d'Lfpcrnon era dque giudicaci a,chc fi do 
ueffe mettere il Rè , e tagliandogli il camino , l'afpettò in vna delle picciole 
botteghe , che fono verfo gl' Innocenti nella contrada della F erroneria. 

In quella strada fono moire logg te, e botteghe, che arriuano alla muraglia 
del Cimitero de Santi Innocenti. Il Rè lì etnico Secondo eficndo a Còpiegne 
l'anno 155-4- alli 1 4. di Alaggio , fatale offeruatione del primo anno, e dell' 
vltimo giorno della vita di qutjlogran Prencipe,confidcrando,che quella fìr a 
da era nel ritegno della Città di Parigi , & il pafiaggio ordinario de i Rè per 
andar dal C alleilo del Louure alla loro cafa delle 7 ournelle,ecbe le botteghe 
la rendeuano più flretta , incommoda , e malageuole,comandò,che fofjero de- 
molite, (J$ abbattute. L’editto fiù approuato nel pai lamentosa per nojlra dif- 
gratia negletta ieffecutionc . Oiieirinfelice tutto fidante, e rifcaldato s'ap- 
piattò in inesco aquefle botteghe. 

Jl Rè vidde A/ontigny nell'entrata della contrada in carola# fecondo la 
fua [olita affabilità, gridò, feruitore Montigny, feruitcrre . Entrandola car- 
roiga in quefla contrada trono a mano dirita due cane teff vna caricata di vi 
no, e l’al tra di fieno, e quefla fù la cagione,cbe voltò a man fini tira , ferman- 
doli ad ogni momento. 

Clivalleti da piedi erano pafiati per lo Cimitero de i Santi Innocenti, gli 
gentilhuomini non poteuano giungere la carola , molte perfine paffarono 
frà la cai ogga,e le botteghe,veniua quefto T igre per lo medefi mo con il ta- 
barro j òpra la J palla mancaci coltei nella mano,nafcoflo dentro il capello. La 
postura del Rè il fé ardito , perche s’ei non hauefse il vifo riuolto dall'altra 
ban da, io Siimo,che la rinercnga,c la maeflà, che il dito di Dio hà imprefso 
f òpra bifronte de i Rtffhauerebbono ritenuto. T eneua il braccio diritto J òpra 
il collo del Duca d’Ef perno a cui haueua dato vna carta da leggere ilfuo brac 
ciò finiflro era fopra la J palla del Duca di M ombafon , che voltaua la tefìa 
per non parer curio/o in afcoltar quello, che’l Rè diceua piano al Duca d' E fi 
pemon,& al Al are f dal di Lauardin , a quali s* era accollato per direaueSlc 
parole. Al ritorno dalPjirfenal vi farò veder il difegno,che Defcures ha fat- 
to per lo pafsaggio del mio efsercito,voi ne farete molto fodis fatti , perch’io 
nho rice unto molta confolatione. 

A così fatte parole vedendo quella furia Abe’ l Rè gli difeopriua tutto il 

fianco , 


4 o HISTORIA DI FRANCIA 

1610 fianco ,e che un valctto da piede, che foto lo poteua impedire s' era fermato per 
ligarfi vna cinta, montato / opra vna rotagli diede due colpi di coltello ,e pe- 
rò di dargliene ancora degli altri , ma il Duca di Mombajon riceuè il tergo 
nella manicadel giupone , 

Il primo co Ipo fu trà la feconda, c la terga coffa della larghegga d'vn dito 
in trauerfo pafiando f otto il mufcolo pettorale fenga offendere il T orate del 
petto, il fecondo vnpoco più àbafio inmeggoal fianco, trà la quinta, e fefla 
cofla largo due dita , pafiò da banda a banda dall'vna delle penolc del pulmo- 
ne, e diede fino all’ Arteria vennofa,la quale, ruppe f opra l'orecchia stanca del 
cuore. 

Sentendo il Rè la prima ferita algi il braccio,é diede per la feconda mag- 
gior commodità, fi trouù ancora, che 1 ‘ e fi rema parte della manica del fuogiu - 
bone nel difuori verfo il pugno era forata in due luoghi, e la carni] eia in tré 
perche era piegata, e ciò conferma quello , che diffe l's/fiaffino a molti, cioè 
c'haucua ben dato tre colpi, ma che vnfolo era riufeito conforme al fuo de fi- 
derio . 

Il Rè diffe al primo, io fon ferito,ma feguitò sì preflo il fecondo, che a pena 
potette finir quejla parola non è niente , perche il [angue gli vfcì per la becca 
in gran copia . Il Duca d’Efpemon fi leuò f ubilo pcrfoftcnerlo , e lo fupplicò 
di penfar a Dio,congiunfe le mahi,e leuò gl' occhi al Cielo , e così la [ua ani- 
ma tutta bagnata nel fangue dell’agnello innocente , che fu veci fo al princi- 
pio del mondo, dolcemente fuggi da queflo corpo tutto fanguinvlente d’vna fe- 
rita innocentemente riceuuta . 

La carogga flette fermaci camino impedito, la firada piena di popolo,ogni 
cofa in terrore, & cosi perfo il Cocchiere, che non fapeua andare ne innangi , 
ne indietro. S. Micheli’ vno de gentilhuomini ordinari tirò la [pada contro 
quel difgratiato per ammaggarlo,il Duca d'Ffpci non gridò , che non l’cffen- 
drffe,cbc vi eia pena la tefìa ,c che il Rè non haueua male , gli tolfe il coltello 
di mano, e il Conte de Curcon gli diede del pomo della fpada nella gola . La 
Pierre l'vno de i Capitani ejjenti dalle guardie lo pigliò , e lo diede nelle mani 
de i Paletti da piede, che lo confignorono a M ontigny . Liancourt vfcì fubito 
di carogga, & andò alla cafa della Città , per metter ordine a quel che depen- 
deua dalla fua tarica,molt altri andarono per prouedere alla ficurtà del Del- 
fino, il Barone di Courtome cm vna poliga fcritta di fua mano m'hà a/Jìcura 
to, che in quell' in f tante , e in quella firada il Marcbefe della Force lo pregò 
d'andare all' slrfenale ad auuertire il Duca di Sugly di quell’accidente, e che 
andandolo incontro otto dieci huomini a piede, e diieacauallo,li quali dicè- 
do tra loro con bia flemme bifogna, che muoia, s*auuentarono contra quella 
Tigre per dargli# ch'egli fi fpinfe innangi con la fpada nuda , e incruciando- 
gli l’ami diffe loro,che il Rèflaua bene# c haueua prohibitc#he non [egli fa 
cefi e alcun male. Il primo Prefi dente e.uuertito di queflo fé domandargli f er 
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it Conte de Peauaumont fuo figliuolo fe polena dire, cioè gente tra quella, ri - 1610 
fpofe,chefi [maritano tri la calca » e che trattandoli di quella materia non fi 
douea dir niente con incendia . 

Qitefio fu nello, e perfido colpo fu dato così fubito, che n ijfuno nanfe vi ac- 
collerà confusone era fi grande, che fequcl moflro baueffe gettato in terra il 
coltello , non [aria flato ricouofciuto allo sbigottimento, pacifera eommune , 
ne meno al pallet di volto , perche confefsù,cbe diede nel corpo del Rè , come 
dentro t ma botte di fieno . 

C li tolje in quel punto il diauolo ogni forte di ti more , di rifpetto,c digiti - 
ditio.Doppo,cbela carogna fu voltataci Rè fu portatoal Louure , alientrar 
della certe fi griaòal vino, (2 al Chirurgo, ma non vi era dibifogno,nc dell’ 
vno,nc dell' alt <o.Vi era già fiata portata la nuoua della ferita t ma quella del 
la morte non fù intefa,ihe aliar ri no della carogna, dalla quale fù cauato il Rè 
morto. Il Duca di Al ombafon > Vitty , e'I Marchefe di Nermoufiier, Sugly, 
l'vno delli Scudieri , e ancora alcuni alni dequalinonhofaputoli nomi, lo 
portarono [oprai fuo letto del piccioloGabinetto. 

Petit fuo primo Medico m’ha detto, che non refelofpirito,chefoprail let- 
to, è che hauendoli detto, Sire, ricordar eui di Dio, di te nel vofiro cuore, Ciesù 
figliuolo di Dauid I sabbiate pietà di me,baueua aperto gl'occhi tre volte ;vn'- 
altrogentilhuomom’hà detto la medefima cofa,ma fi dubita fe laqualità del- 
la ferita gli permei tefie tanto di vita fenga efjer [affocato dal [angue. Di Pie 
Confi giure nel fuo Configlio di flato, efsendo [alito le J cale , co‘l Cancelliere, 
e gli altri Signori del Confeglio fi trouò là, e vi flette tutta la notte, mofiran- 
do con quefio vltimo vfficio da’ qual’ affetto erano proceduti tutti li preceden- 
ti.L' yirciucfcouo d'Ambmn vi venne anch'egli diffe l'or at ioni ,&coi [oliti 
fujfraggi della Chieft raccommandò lafua anima à Dio. 

Si dice, che vn Duca di Borgogna fù quafi per morir di fpauento alla vifia 
de i noui prudenti, che vn /Magico gli fè vedere, poco mancò, che'l dolore non 
foffocafie fubito quelli, che viddci 0 in vn momento morto quefio Re de i pru- 
denti. Ancora ch’io vedefjì la [un camifcia infanga inai a, il fuo petto gonfio per 
[abbondanza del [angue , la fua fronte che già incominciaua à ingiallire, i 
fuoi occhi ferrati, lafua boccaapertacon [opra la Croce del fuo ordinc,mi pa- 
rata quefio vn'illufionc , contradiceua l’imaginatione à i miei occhi , non po- 
tendomi ìmaginar diveder morto quegli , che vn bora prima non parlaua dì 
altro , che di combattere , dì vincere , e di trionfare . 

Diceua come gli altri. E’queflo quel virtoriojo 'Principe acni tutt'il mon- 
do' hà dato il titolo di grande, e d' binine ibi le £ che mouendofi faceua monete 
tutto il mondo , li dijcgni del quale Jollcuaiian , e li franagli abbattevano gli 
animile minacele atterriuano li fuoi nemici, le leggi afficurauano i fuoi fud - 
diti? Quel Prencipe,cbe fofiencua laChìifiianità nelle Jue debolezze, la con- 
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I € i o folaua nelle Jiie affli tioniff ajjicuraua ne i fuoi timori,che con la forza del fuo 
fyirito, con la chiarella del filo giitditio, con la felicità della [uà memoria , co 
lepruoue della fua efpcrien%a,c con quelli tre occhi della prudenza, cioè la co - 
nofcen\a,la prouidcm^i,ela memoria Japeua,e faceua tanto bene la più diffi- 
di' arte di tutte, ch*è quella del comandare a gl'but min i. Ori ri Principe sì co- ~~ 
fi ante tic gli affai i,sì vigilati tc nell acca fiotti, si prouido tulle cofe dul-hiofe-sì 
moderato nelle prospere , li [aggiornile difficili ,che giamai non fi fpanentò, 
ne in battaglie non Ji tut bò,nc i pericoli non cede alla fot tutta che fapea ciò, 
che dotterà temer fi , e (prtg^arfi , acciò che polena , dcltderarfi,e ricercarli, 
fifitcl Principe, che faceua ragione d tutti, che la volata Japer d: tuttofi pron- 
to à remediar al male ,C a procurar il bene, circondato da tutte le maniere 
de contentezze di gloriale di felicità > afpirando alle cofe grandi per l'accre- 
feimento della gloria di Dio,e della riputation della Francia,proponendoft di 
riformar quel ch'era ancor in dif ordine, di finir quelle grand" opere , ebevan- 
no delparicon li fuperbi edifici , c'hanno po> tato il nome de miratoli ,erifo- 
folnto di far rifiori r le bu onc lette re, e le fetenze nell' vniucr fitta di Parigi , e 
la pietà per tutto. Il grande Henrico al qual il Cielo i meriti, e le virtù pro- 
tnciteuano la monarchia dellvniuerfo , muore nel punto dell’ cficcutione del- 
le cofe promefie . 

T etti li Prenci pi, li Cardinali, li Prelati, e li Signori della corte vennero a 
vederlo jopra il Ureo de t fuo GabinettoL'vnogli bafeiò la fronte , l’altro la 
mano, molti fogli gettano a i piedi, tutti fi dileguano in lagrime.il Contcfìa- 
■bile parimente vi venne , e ben accrebbe l’afflittione dello J'pcttacolo ; perche 
dolendo fi con Dio , che lafciaua lui tanto al m ondo , e che n'baucua leuato vn 
Principe fi neccfiario alla Chriflianitàja parola , e le gambi gli mancarono, 
li cuori fi fpezgauano in pianti , gl" occhi fi difiillauam in lagrime , vedendo 
eflinti per ferite» e quegl’ occhi , eh" erano le dclitie di tutta la corte, li fguardi 
dt’ evali erano Jcguttari , e bramati si ardentemente , e si curiofamtnte ,cbe 
molti penf mano haucr per duto quel giorno, che non baucficro potuto meritar 
da loro alcuno Jgnat do benigno. 

I^a dipintura altre volte nonhà potuto rapprefentar la mefìitiad'vn Pa- 
dre nel f artificio della figliuola l’eloquenza non faprebbe cfprtmcre il dolore 
della Reina nella morte del Rè fuo marito, fe questo non è il /oggetto di giu» 
flifjime lagrime, la natura non nebà,il dolore, non ne trotta, la ragione: non ne 
ordina, ma doppo , che gli occhi hebbero fenduto al dolore cosi giufti tributi » 
e che quella Principt fja hebbe paffato notte notti jenzp dormire per fodisfa- 
re alle lagrime, e impedir, che quella difgratia non fofiefeguitata d'altre, fe- 
ce ueder che Dio Phaueaiijeruata per addolcire la violenza delle noH re mi- 
ferie. Di qui cominciai ano l’hifloria della fua Reggenza, e del Regno del Rè 
fuo figliuolo, dono mi vedremo come le loro maefia riceuctterò quella dijgrt ^ 
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ùnta nonclla,e con qual fonema di cuore d* raffittirne, e di fedeltà furono fer 
ulte dalli Prencipi,e Officiali della corona, Signori del Configlio,Couernato~ 
ri delle Prouincie,e delle Città di Parigi , e da tutte P altre doue le cofefono 
pafsatc in tal maniera,che la F rancia bà bau to fogge t to d i Hi. pi tfi del f uà 

ÌÌU Ouefli difeorft fon come pe^i fuori d’opera fe fi rapprc fontano fuori 
" tempo . Tutto ciò ricerca vn nuouo volume, Plnsìoi ia d'Hen- 
rico Quarto non pafja l’vltimofuofofpiro, e doue effa fini- 
re , iui comincia quella di Luigi Dccimoter^o 
figliuolo felieiffimo d'vn Padre, ch’c 
fiato l’ornamento de noflri 
pafiati jecoli , 

e che farà l’ammirationc^ 
di quelli c'hanno a 

♦ - , venire . 


Il fine della Seconda Parte . 



1 


t r rr 



f A R T E. 



non è già ragion en ole di rimettere ad altro tempi 
la narratione dtllì debiti pagati alla grandezza del- 
la fua memoria ,all'honor della fua J'epoltura ,alia 
vendetta della Jua mortela fuabifloriabà incorniti 
ciò dalla cuna dette terminar con la bara. 

In sù la rneTga notte venendo il Feri crii il corpo 
del Rè fpogliatod' vn babito di rafo nero ,chaueua 
indi J]o, trinciato minutamente Jenga paramano , fu 
vcflito d'vn g iubbone di rafo bianco , e portato fopr a 
il letto della fua camera dotte fu veduto , contemplato , t pianto da tutta Ix 
Citi i di Parigi. Il caldo della flacone e'I fanguc,chefe gli era ramato nel ve- 
tte ,non perrnettcuano, clic più oltre fi differire d’api irlo. Il (Ite fi fece il Sab- 
bato sù le quatti bore alla prejetr^a de quattordici Medici del Rè , i primi de 
quali erano Petit,A/ilon .dcll'Orme,PJeronard,quattro Medici di Parigi,vn 
dici Chirurghi, del RèyMartrl, Pigray, Guillemeau, Regnand , & altri. Lo 
trouaron così fano,e tutte le Jue parti sì intere, che polena arnuarc fen^a quel 
colpo a vna lunga, c felice vecchietta. Giudicarono fi utilmente, che fe il fno 
corpo fofjc flato trafparente a gli occhi di quel parricida non l batterebbe po- 
tuto ferire in ftto più mortale , ne che più tosio il facefje morire. L'intcriora 
furori mandate Jubitoa Jan Dionigi per vno de gli efenti della guardia , coti 
fei foldati,c fcpcllite fenga cerimonie . 

Il cuor del Rè fu I errato dentro a vn cuore d’argento. La Varranno Gouer- 
nator d'^tngiers, e generai delle poPìe di Francia fi preferiti) alla Reina per ri 
cordargli , che l’intcntione del Rè era di fallo fepellire alla Flefcbc y ncl qual 
luo?o battei! a battuto la prima forma, e di lafciarne la cura al ColUggio de 6 e 
fuiti. d quella parola del cuor del Rè,riceuè la Rcina vna nona ferita nel pet 
to,nà ejkndo pojjibile eh' vna moglie seta fenga dolore, che le fi a domadato il 
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cnore difuo marito ; pur ri/pofe, che poiché Dio haueua fatto la fuu volutiti, I 
iefìderaua,che quella del Re flfie parimente eseguita ,c comandò, che il detto 
cuore fi confignafiè nelle mani de Padri C>cjuiti pei portarlo alla Flcjche,e die 
de il carico di condurlo al Duca di A/onbaJon. Il Principe di Conty il con fi- 
gliò al Padre lacquinot,Rcttor della cafa profeta di S.LuigiJl Padre Cotone 
andò a tenderne graticci nomedi tutta la compagnia Vit.y fec e caminar in- 
tomo alla carruba ventùjuattro si rcicrij e dodici torchi [ino alla lor Chicjd 9 
nella quale flette quel preticjo pegno alcun dì- Di là fu portato con buona c5- 
pagnia,e tic cnuto con gran pompa , e magni fi centra ncll.t C itta de la Flefclte 
dalla Faranne,dalBa[on di S.Sufannafuo figliuolo, c da tintigli ordini della 
Città, e dopòdiuerfi bollori, oiationi , & poemi funebri fu paflo ncllaCbiefa 
del Co llegio de Ceffi iti. il corpo del Rè imbaljamatofù me fio in vna cafia di 
piombo coperta d'vn’altra di legno, ffipra la quale era difiefoim gran drappo 
d’oro col baldachino di fopra,con due siluri da i lati, dotte per diciotto giorni 
contiuui furono celebrate le Alefic D mattina, & a tutte l'horc del giorno, & 
della nette i Suffragi fcn’ga inter mitfione . 

Furono fatte or adoni per lui in tutte le Chìcfe di F rancia-Qucgh ancora 
la dottrina de i quali Ultima inutili à i morti , non furono inferi filili al dolor, 
pub! ito di qucho accidente , perche gii, dicando, che fojfe fiato vr.’ effetto dell * 
ira di Dio contro la Francia % crdinarono per tutte le prouincie doue hanno tò- 
pi, vn d: giuri gencrale,dall obligo del quale non era dijpenfata perfona,cfife 
citai difciplina, che i corpi de pai ■gelanti JoiUnncro vn giorno intero la fa- 
me, \ & fe la pafiauano li J piriti , o parlando con Dio » ò afcoltando la parola di 
Dio,, fecondola lor religione- 

Dalla camera fu por tato alla fola di pompa, oue furori fatti alla fila effi- 
gie nell' Ime del di fi tiare* della ceua li ftruigi medefimi,che fi faceuonoall ’ 
originale mentì' era vino . Con la qual occafionc la Reina fù configliatafar 
fepclli) e Fi euri co Tcr^o Rè di Francia , e di Polonia & renderli quel debito , 
chelitiuenti daouo ai morti, che per molti importanti rifpetti non /egli 
erano pagati al tempo . Il Duca cTEfpernon , e Bcllagarde grande Scudiere 
bebbero commiffiont d’andar à Compiegoe per far condurre la cuffia à S- Dio- 
nigi, il difeorfo delle fueefìequic fi vedrà al fine dellafua hi Storia , nè bifogna 
fermar fi quìffie non per confiderare, ciocia Francia Irà veduto fepellir in otta 
giorni due Rè ammalati ingiuflamente , e federatamente da due colpi 

di coltello- . . 

Otto giorni appiefiofi feccia pompa funerale . L effiequie de i Re di F ran- 
cia doppo Carlo Ottano hanno femprc tenuto vn mede fimo ordine, chi vede il 
diffiegno d’vno, vede quello degli altri, non bifogna aggiungerui,chel'offierux 
rioni de i luoghi ,e de i tempi,& inomi delle perfoneffie vi è niente di diffieren 
^ a,non è,chc in più# meno di fontuofo - Al a come quello gran Vrencipe fo- 
Mnutanza in tante cofe i fuoi prede cefi ori, così la Reina volle , che le efiequie 

fofficro 
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ÓIO foffcro nella Jpefa, e nella magnificenza maggiori dì tutte quelle , chcs’erano 
fatte per lo pafi. ito- 

JF fj endo ftata P effigie dieci ft dodici giorni nelhfala, perche nor.fi cofìum.t 
di lafciarucla dauant aggio, fu levata, c la cafia posta fopra de canaletti , e la 
(ala apparata di nero, il Re vestito col mantello reale di porpora ci renne co i 
Signori fuoi fratelli, con li Prencipi del f angue, e con li Signori della corte le 
le diede dell' acqua benedetta, le compagnie fouerane fecero la mede finta ce- 
rimonia negli altri giorni. 

Il Cancelliere co'lparer del Configlio ordinò, che nella proclamatone fofic 
(oprano»/ inaio H etnico il grande,incomparabile nella magnanimità, e nella 
clemenza , titoli , che hauca meritato tanto per la qualità della Jua perfora, 
quanto. per li favori della Jua fortuna, e per li meriti delle fue virtù. 

Qneflo gran numero di perfine ,ed'honori ,cbequafi fi dijicndcua dalla 
poi tTdi Parigi, (in a quella di Jan Dionigi, fi comprenderà canto con V imagi - 
narione, quanto col difcorjo,fìgurandoft vn gran numero di torchi acceji, cin . 
queccnto poveri, molti faldati flropiati vcjìiti di nero, e che à questo vi fi ag- 
giunga tutto il clero di Parigi, perche tutte le congregai ioni regolati, e fico- 
fari vi andarono, eccetto li Certofmi,e li Celcflini Li ùefuitiji prefaitarono 
per andanti, tutte le compagnie filtrane, la giufiitia ordinaria di Parigi, tut- 
te le facoltà dell'vniuerfità,la cafa, la inili tia, e lajlalla del Rè , e ciò Jcruiua 
per la condotta. 

Quello mò , che feguita fu ordinato perla pompa. Il carro dell'armi a Jet 
caualli,dou'era il corpo del Rè, e la Jlatua circondata dalla corte di parlamen- 
to, in robe rofsejl baldacchino di fopra, portato dal Propojìo de Ai ercanti > & 
dalli Confoli delia Città di Parigi. La mano di giuftitia,lofcettroJa corona, 
fi portauano , farmi del Rè , cioè lafpada nella banda , la celata granata co*l 
mant eletto, la cotta d’armi, lo feudo, la manopole, li fproni, le cornette, le ban- 
diere, e finfegne di tutte le compagnie coperte di velo nero- Il cavallo <f hono- 
re, dodici cavalli cavalcati da dodici paggi , li Tefcoui, uirciuefcoui, sdmba- 
feiatori, e Cardinali. 

Dopò veniva il duolo, otte erano il Principe di Conty il Conte di Soiffons, 
li Signori di Guife,de ! àinuille, de Elbenf li Duchi di Ffpernon, ediAdont- 
bajon li Cauallieri dell’Ordine, e molti Signori. elitre volte i figliuoli de iRi 
vi andavano, il corpo di Clotario fu condotto dai fuoi quattro figliuoli da 
Compicgne fino à SoiJJons ; Luigi ilgrofio pagò qneflo debito à Filippo fuo 
fratello. Luigi Ottano a Filippo sdugu fio. Filippo T er’go a Luigi N ono.Car 
lo V. a Giouanni , Carlo Duca d'Orìean , e H cnrico Duca d’stntou fecero il 
gran dnolonell’eJJequie d'Henrico Secondo loro Padre. 

Le cerimonie, che in quefle occaftoni douriano effer certe: fi cambiano fe- 
rendo i ttmpi.Qttefìoyche par a propofito in una Jlagione , non è nell'altra , e 
per quello difje D/ì 7 illet, che effe non hanno certegg t alcuna . jdltre volte 

la 
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la Ratta era pofia f opra la caffa, pcrcomouere il popolo a b onorare il corpo, i 
che ni era dentro.E per mofirar,che il Rè non muore, e che l ammmflr attorte 
della giuititia, primo, c principa! affido del Rè,non ceffata corte di parlarne- 
to l’hà femore circondata : quando fu Jepcilito il Re Francesco prim >,efjafu 
fc parata dalla cafia, e di quella fcparationc è derìuata la dtj pitta del luogo , 
die deue tener in quefla cerimonia il V Scorto di Parigi. 

Jl Aiartedi a-'p di Giugno, la enfia fu condotta alla C l?iefa maggiore , e 
metta lotto una capell i ardente. Li rrencipi delfangue,e li Signori del Duo- 
lo pigliarono la man diritta del Cboro per federe . La corte di parlamento fi 
mille dall'altra banda • il Mercoraì doppo l'ufficio fattoi orationt ■funerale 
recitata dal Fefcouo d’Ati e dopo il deliriat e fù condotto col medejtmo ordi- 
ne a San Dionigi. . 

(if ordini fi ruppero per li Borghi, quelli cb' èrano a piedi montarono a ca- 

uallottS i» carogna. Queii' ordine sì graue.e si bello difparue , A font ef pan, 
Vitry , c Pralin Capitani delle guardie non abbandonarono mai il carro deir 
amie battendo dichiarate, che' la loro caricagli obligaua a Jeruir il corpo , e 
non P effigie. Li Keligioji diS. Dionigi, il vennero a l iceuere alla Croce, che 
pende. Fu dato loro ad' intenderebbe l Rcfofiefepcllito.e cbe'l corpo non [of- 
fe a! trini ente dentro la cafia,non battendo permeflo li caldi grandi, tfeccefli- 
nidi custodirlo d'auantaggio nella fua camera , doue fi conobbe [abito, ebe 
non era fiato ben ruba! lanute . V'ury gli afficurò,cbe quello era il vero corjro 
del Rè, e difie loro ch'amcinandofi alla cajja conofceriano,cbe non v cra pulo 
d'inganno , e che gli più gran Re non erano d'altra materia,cbe gli minimi 

Intonimi della terra. . 

La cerimonia non Irebbe bifogno di torre à pregio gente,chepiangefiero, 
ve di comperar lagrime, ciafcuno ne (omminijhò in abbondanga , quegli, che 
von bau e ano gli occhi pieni di lagrime baueitan ben gli cuori vuoti affatto 
di pietà, e di commiferationi . Li dolori fi raddoppiarono stranamente,e pro- 
ruppero in gran gridi, quando fù calato nella [off a con gli honori,che fi por « 
taiuno . O nandù il Con. diS. Polo facendo in quesl'attionel'vfficio di gran 
maflro,dlfje loro, che l Rè era mortole che doppo lui gli A raldi gridarono per 
tre volte [opra laftpolturatil Ri è morto, tutt'i cuori lofeguitarono co'l perir 
fiero, e molti co’l defi derio • Le lagri me, che la cofianga , e lagrauità rijpin - 
gettano dentro;percbe non comparifiero non erano men amare di quelle; che l 
.* torninone dolore gettaua fuori perefiervifteffe alcuno haueuaforga da refi • 
fler al pianto, gli mancauapoi per combattere col dolore . 

Dir bora qual fia flato il dolor vniucrfale di Parigi è vn' intraprenderci 
perfuadere vita cofa incredibile a chi non ihà veduta: per tutto fi vedeuano 
fcaturire font idi pianti, ter tuttofi fentiuano gli gridi , e li gemiti del popo- 
lo,pareua,thc fofie Fiato rouinato del tutto , per sì fatta maniera la violenza 
' del dolorel'bauea flordito,e refo fìupidoffefi domanda onde deriuaua quefio 

eflremo 
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: 6 1 o e f Iremo dolore f la ri! posta è in pror.to,dall' amore tonde quefìo amore i dalli 
bontà del Rè. Parigi hà pronato con memoria immortale questa grande , & 
immenfa bontà .da chi è flato più ttf[cfo>cbe da Parigi i sì chi hà egli meli io 
maggior affettione, che a Parigi è òcvt dando fi tutte le fuc Jollcttationi piglia 
Parigini mette in libertà,traitacome Padf c quelle perfine , che prima della 
ftta enti ata lo cbiamauan Tiranno. Dopò quel tempo non hà fatto mai altre , 
che tran agliate per t inaurare leficrouinc,e per fai gliene perdere la memo- 
ria , e l fentimento , affitteli efla potcfle dire di non cfjcr fiata immei Ja in vn 
golfo di m'ferieje non per v/cirne più felice, e più petente . 

Noti fitgiamai Parigi più florido , che Jotto il fu o regno hauendo edificato 
deh tro a quella Città dell' altre Città per abbellirla, & arrichirla . S'io fttjffi 
fumo, ducua egli, del tempo, che mi bi fogneria per due grand opere , in edifi- 
care il Louurc,e f errerei di muraglie li Hoighi di Parigine ben potrei vantar 
vn d' batter fatto la più bella cafa,c la più grande Città del mondo. Tutte Pai 
tre Città in comparation di Parigi non gli parcuano , che bit ceke, c tettata 
per f vola tutto ciò fidiccadel Quingai, del gran Cairo, de Lambalù ,c da 
Cajiagale . 

ti anca atnbirion di mofìrar alli flranieri le ricchegge,e le commodità pu - 
blichc,c private di questo compendio del mondo ,enon fi dilcttaua di nuoue 
tnkentioni per aggettarlo* Bella è veramente ngegnoja fu la rijpofia, i he 
fece al Propofìo de Mercanti ,& ai Confoli di Paiigi,che*lJupplicauano di 
permettere qualche picciola impofìa fopra i condotti delle fontane delle Cit- 
tà per aiutarli àjopportar le fpefe dei fc fiini, e dei pre fonti , che dotte» an « 
fare alti quaranta deputati da i Sttiggeri,& aliar fegnito . Gli af colto fopra 
questa inutntione e poi lor diffe, trottate qualche altro efpediente ,che non ap- 
partiene fuor, che à àie fu Chrisio di conuertir l’acqua in vino. 

Quando fi parlai: a de i (olleuamenti , (3 infoiente di quella Città mentre 
durauano le torbolenge voleuapiù toflo darne la colpa a quei che la gouer - 
riattano, ihc notarle fopra fronte la vergogna della feditione , e dilla di fobe- 
dit nga. Il popolo di Parigi,dicetta egli,t buono, và ,come vitn guidatoci ma- 
le vien da coloro, ihe vanno innanzi, e non dalla Jimplicità di quelli , che van 
no dietro, e diuentan cattivi per contagio. 

Qttcfti torrenti di lagrime inondarono tutta la campagna , era una pietà 
veda per tutte le prouincie di Francia la povera gente dei villaggi ragu- 
varft in truppe, e metter fi sù le flradc maeflre f lapidi, pauroft^ con le brac- 
cia in( foce per intendere da i paflaggeri qtiefla infelice nouella , e quando 
rierano afftcurati.fi ucdcuano sbandar tome tante pecore (en’ga pa fiore, non 
piangendo [empliccmente,ma gtidandc t & ululando come pa'ggi in mego « i 
campi . Quel dolor procedala dalla cura , che quefio Principe hauea battu- 
to di fa- li viucrin pace. Haueua un difpiacer d'animo eflremò de ladronec - 
ci, che' l penero popolo patina per iujttra,cfndi,cbc fv fanone' litigi, e fon- 
tina 
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iìua con molto fcnfo le fue mif me ,tic le portaua fuori , come face uà il gran l 
Prete i nomi delle dodici T ribù , ma le bauea nell’intimo del cuore , con vn 
grandiffimo difpiacere^he la neceffità degli affari fimi non permettejje di fol 
leuarle, e confi iterando vn giorno,cbele taglie erano ecccffiue in molti luoghi 
del regno difie.fi fà pagar doppia taglia al mio popolo, l' vna è per me,l altra 
per gli offitiali. La feconda rende la prima infopportabilc,perchc le fpejc,cbe 
fanno far gli officiali montano piu, che la taglia , e molto difficile , ch’io noie 
fia r ubato, equa fi impedibile, che fi a parimente il mio popolo • 

Quando andana per lo paefe,fi fermaua a parlar al popolo, s'informaua da 
i pafiaggieri et onde veniuano,oue andauano,cberobbe portauano, qua l'era il 
prtrggo di ciafchcduna cofa , & altri particolari , e notando, come pareua à 
molti , che quefia facilità populare offende/ se la reai granita > diceua , li Rè. 
miei predece fiori teneuano a vergogna di faper quanto volta vn fettone, ma 
quanto a me, vorrei poter faper ciò che vale vn quattrino , e quanto fieni que- 
fia pouera gente per acqu istarlo^tccioche non foffero caricati , che fecondo le 
forge loro. 

Il gran numero dell' orationì, e de poemi funerali , che fi fon fatti indi - 
tterfi luoghi fopra la fua morte, fono tante pruoue, che mostrano quanto foffe 
cara ad ogn'vno la vita di quello Principe, e quanto dolorofa è la fua perdita 
atutto il mondo . L'vniuerfità diParigihà fatto veder ch’efia è la balia dei 
belli {piriti, la Reina dell’ sitene dell'Europa. 

Gli huomini dotti de i paefì flranieri,non han taciuto in quefla generai affi 
ftittione,comc le attioni di quel gran Rè fon fempre fiate più ammirate, che. 
imitate, più imitate,cbe vguagliate , cofi fi fon veduti de difeorfi fopra que- 
fla materia, che non fi pofiono ne {iterar e, ne imitare. Se la paffione non giu- 
dicali e le cofe co’l mede fimo odio,ch’effa porta ai luoghi, & alle perfine dalle 
quali derivano, confeJ]èrcbbe,theqitanto tè recitato pubicamente in vna Re 
fublica,che non hà mai refpi rato fuor, che fotto la protezione di quel Princi- 
pe, merita a'ejfer annoueratofra le più rare opere, e più eccellenti. Mail fuo 
trionfo non ha che fare de i notivi allori , la Ina memoria i notivi marmi di* 
fpregia,i fuoi meriti fuper ano i noftri difeorfi, la fua felicità de i noflri pian • 
ti fi burlale finalmente i f uoi penfieri non fono i noflri. 

La fama di quella morte cor jef abito per tutto il mondo, e pervenne l’acci- 
dente in più luoghi. Non è quella la prima volta , che quei terribili colpi fla- 
va Siati publicati più prefto,che fatti. Atolli Rè dalla thriflianità ricevette- 
ro quella nuouacon dolore, tutti con Stupore, battendo gran {oggetto di deplo 
rar la miferia diqnelli cb’erano Stimati così felici . E Stato vno Sir at agema 
della natura il produrgli huomini à principio fenga C ufo della ragione , per s 
die battendola ricuferiano l’entrar nel mondo . Se gli animi de i gran Princi- 
pi fapefjero la fortuna, i pericoli , e finalmente la morte violenta , alla quale • 
fonofoggetti i loro corpi , non gli animerrebbono effi giatnai . S’cffi batte fiero' 
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a 5 iq l'elettione andcrian più prefio in quelli dei pa fiori per effer fe non più for- 
tunali , più contenti almeno . Il Rè d' Inghilterra fù de primi, che riceucfit 
quefla noueUa effondo a cacciaci fentimento#be nhehbe fu così intefo,chefu 
bito comandò va generai corrotto per tutti i fuoi regni - fece vn difpaccio ai 
Coniglio efiendo a. Londre*, c confefianao * che te parole non erano arte per 
efprimere iljuo dolore, aggiunje quello motto in latino , ilqual dice, che i leg - 
gierdolorifi fanno intendere, e che li grandi Jono muti. Fece rovina- gli 
editti contro i Catholici, e tenendo , che la cerimonia della dichiaratie ne del 
Principe di Galles ffie turbata da qualche ftnifìro accidente , comandò loro , 
che s* allontanacelo diete leghe dalla Afiemblea , (5 alli Pieti, che vfei fiera 
del regno. Poco prima banca fatto dire al Re per fitry, che defidcraua obli - 
garft con lui congiuramento reciproco , e foleune , cbei figliuoli del primo dò 
lor che moriffe , umane fiero in protettioue dell’altro > che foprauiucfie,U quali, 
pigliafie la lor difefa,e degli fiati ver fa tutti, e cantra tutti. Si ricordo di que 
fìo,e giurò nuouamente d'offeriiat la parola , c d'impiegare tutte le forge per 
vendicarla morte d’ un fratti tanto buono,e d’ un Re cufi grande . 

Tutti if entimemi de gli altri Princìpi, non furon,cbc ombre in compara— 
tion del dolore,& del pianto del Duca diSauoia,ne perdi il dormire#’! man. 
giare# fi recòaduffefa molto pungente# fcnfibile,cio ch'uri certa Ambqfcia- 
tor banca detto ali intender di quellanuoua,cioè,che veramente Iddio ama 
ua la cala di Sauoia , pofciache finga quefla morte il Duca era rouinato * Il 
Papa non dormì iu tutta quella nott e, pregòper 1 anima diquel gran Rè, di fi 
fc,chc la perdita era commune alla Chiefa,& à tutta la Chriflianità. Fece 
condennar in galera alcuni giouanij quali credendo, che qucjla. morte libe- 
rafie il lor Principe# la lor patria da vn nemico tr emendo, haueuano chiama : 
to quel parricida loro liberatore baueuano benino alla fua Jani tà .. 

Sentì viuamente il dolore della Reina, & il torto, chef i faceuaalRè. Di - 
fpacciò J ubito l cttcrc a i principali officiali del regno , f congiurandoli a con- 
tinuar verfo il figliuolo i fegni dell’ affa t ione, e della fedeltà c‘ baueuano pre- 
flati al Padre. E benché rare volte i Pontefici affiliano all'efequie, zi vol- 
le eficre ad ogni modo , (fi afcoltal’oration funebre recitata daGiacomo Se- 
guier , che diede àquel gran Principe i veri attributi delire fue gran vir- 
tù# meritìychiarnandoio protettore della tranquillità pubhca, ornamento > 
della ChiefaCatholica, arbitro de Principi chrifliani , cdelitiedel mondo . 
Elogio,cbenon ballando all' ajfettione del Papa, gli fé dire h che non haueua 
detto à baflanga « 

Il Rè di Spagna fu rifuegliato con fpauento, quando gli fù portata quefla. 
noueUa # fengajapcr ciò che tra, domandò J e il Rè di Francia gli haueua in- 
timata la guerra * Non vela farà mai più , rifpofe il Afar chef e di Velia- 
te, perche è fiato ammaggato, A quelle parole > diffe, sforgato dalla re- 
tila, e dal dolore, che il maggior Capitana del mondo era morto » Stette qual- 

" ' ‘ eb c 
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thè tempo finga parlare, e la Reina ne pianfe con calde lagrime.Come hcbbe 1 6 1 
in telo, che colui c’hauea fatto il co!po,era in prigione, e viuo , ne lodò Dio, a fi- 
tic,che Ut verità fdffc conof cinta di quclli^he l’baueuano fatto fare, e cbe non 
cadvfic la calunnia sù gli innocenti . 

L'arciduca già nfoluto di dargli ogni forte di fodisfattìone cffendo affi- 
turato,che la tempera non caderebbe sù i fuoi paefi fc non la prouocaua^non 
difjimulò la perdita publica nel fuopriuato dolore . Quella generosa Ptinci- 
pcffa nata d’vn Giglio di Francia , fuaporò più chiaramente il fuoco de i fuoi 
pcn fieri , e diffe , chela Chriflianità hauca perduto la gloria , e l'ornamento 
de i Rè . 

Gli Rè di Polonia , di Suetia , di Dannemarcha deplorarono la fua morte , 
honorando con eterna afl'ettione il fuo ritrato,e comàdandoa i figliuoli dC am- 
mirar e, e d’imitare l’attioni heroiche della fua vita. 

Gli franagli dome ìlici deli Imperatore non impedirono punto, che queìlo 
■dolore, non entrafje nella fua filitudine,e cbe non confi derafie doue termina- 
no le grandezze delmondo.Ldfalita è certa, e fdrucciolante ,la cima tre- 
mante, la caduta fpaventeuole,vì fi Jale difficilmente non vi fi può fermare, 
che con paura ,e lafcefaè vn precipitio,Gli Prencipi di Lamagna diceuano, 
che il torchio de i Rè, era eflinto.E'ìlato pianto, e lamentato da iSttiggeri * 
da gliflatide i paefi baffi, come vn padre dai fuoi figliuoli or fani.GliSi- 
gnori P'enet iani diceuano con le lagrime agli occhi , il noìlro Rè è morto. 

Non fi faprebbs dire qual fia fiata l’angofcia degli altri paefi, che fi man 
teneuano dolcemente inripofo fiotto l'ombra delle vittorie , e profferiti di 
quelgran Principe, e Planano coperti dalla fua protettione , come il pulcino 
perfeguitato dal Nibbio, fiotto l'ala della fua madre fi cuopre.Gli grS Signo 
rideiT tirchi, hanno per niente per ordinario tutti li Prencipi Chtiìlianifii 
mano niente efjer degno d’andar al pari con loro. Sì fìupifcono , che Al aho - 
metto foffrifse ,che egli fofie paragonato Afatthias Cornino , ma come A- 
murat , Ce Af ahomet hanno amirato le grandi , c bcllicofe attioni di queìlo 
'Principe, così Acmet lor fuccefjòre intendendo quefìa morte, credè fofie ca- 
duta la colonna, che V Imperio Chrifl tatto teneua in piedi. 

H abbiamo già notato di f opra come il rumore di quefìa morte preueni fi- 
fe la certezza in diuerfe parti. Arfens Ambafciator degli flati mi difle, che 
moìlrerebbe alla Reina delle perfine a ceti tettoia, le quali afierirebbono thè 
il primo grido fù pnblicato in Fiandra prima dell’arrino de i corrie ti fpe- 
diti./o ho -udito dire alla Reina , che il fuo Orafo haueua rkeuuta lettere di 
colà fcrittc nel tempo iììejjò , con te quali era pregato di feriuere s’era vero 
che fufie flato ammalato il Re , Spefie volte i rumori de grandi accidenti 
fino fparfi , e lem inali fra il popolo J eriga certo autore , e quando poi fc ne 
vuol cercare l'origine fi perdenti detro la calca, come onde, e fluiti in vn va • 
ilo , e profondo mare . 

Ide - 
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«1610 1 demonij, eli maghi s’ingerifcono in portar prontamente delle none Uè di 

lontano paefe • Il Re morto hàjpefic volte contato dillo fpirito ttvn Paletta 
da piede c’baueua vn tal Conte de F oix,ilqnal vedendo ibe'l Juopatrone nò 
potcua dormire trauagliato dell' incertezza dell'ejito et vn negotio, d'afjedio, 
ò d'vria battagliagliene por tana J ubico tutte le particolarità di maniera che 
quel Principe lenza par tir fi dalla cafafua di Coraze, oue quello fpirito fi fa 
ancor intendere , J.iptua tutto quello che fi focena in Europa , così appallo* 
aio. Tianeo videi n Lfcjo com'era ammazzato Dowitiano a Roma » t Caio 
C'c > «< Ho fenza partirli di V adotta fu alla battaglia di Farfalla. 

L'io non cjctrulc la credenza della verità delie rifiorii, e riuelationi , che 
inonda Dioafuot diletti , ne della cura changli .d rigeli coniatimi cufi odi, 
e tutori degli Itati di far Japere a i popoli quelti grandi & importanti accia, 
dèli. Li cbrifiiani della Pale fina feppero la rifolui ione fatta del foccorfo,cbe 
li Principi cin titani prometteuano loro il bel primo giorno, che il decreto fu 
Jt a bili io nel Configlio di Clermonte.Qucfloè memorabile. Fn Prete fccolare. 
de Douay,cbe per efier vi unto religiojatucnte ,c fintamente ~ ha meritato la 
comun e opinione (C efier morto felicemente , bebbe prima della Jua morte tre 
cjtaft,dopo le due prime dtjjc delle cofe,cbe per non efier intefe non fono Hate 
confiderate. Ritte» uto dalla terza come da vn profondo rapto , gridò , ch'era 
ammazzato il maggior monarca della terrari è notato, che quelle parole fa- 
nno proferite nel mede fimo tempo , che il colpo del coltello fu dato . 

Non bifoguapaffar più oltre fenza flupir fi ,cbe in queflo giorno de'iq.di 
AI aggioyche farà Jempre fegnato di nero negli Annali di Francia,vna reli- 
giosa dell' abbatta di S.Taelo in Picardia f or ella di Filler sbodan Couer- 
mtore di Diepe, efiendo indifpofia fu vifitata nella fua camera dalla fua Sìb- 
badeffa fonila del Cardinale di Sourdy , cdoppo cb’cfsefi furono trattenute 
con parole propi ie della lor condi tione , ef sa grido fenza molefiia , e Jenza. le 
agitai ioni, e terrori propri degli Entbujiafli . AI adama fate pregar Dio per 
il Rè, perche viene ammazzatene poco doppo, ohimè egli è Piato ammazza* 
to. Nella conferenza delle parole, e dell'atto fi è venuto in cognitione che tut- 
to queflo è amie auto in vna mede finta bora. La pietà,e la fimplicità di que- 
fla uligiofa non permettono , (he quello fi rechi ad altra p off anza^he a 
quella di Dio , la qual fa veder a i fuoiferui le cofe lontane, come prefenti. 

Ouefla maniera di morte si f abita , e si poco preuifta , fgomcntò tutto il 
mcndo,ciafcun pensò alla fua confcienza * molti Signori della corte piglian- 
doli duolotprefiro ancora le rifolutioni del iifprezz? della vita,edifseropcr 
poco tempo quello^' biuta detto per firn pre vna gran tromba della Chiejajb 
vita che tanti ne hai ingannati, tanti f edotti, tanti accecati, tù non fei niente 
nel tuo principio , nel tuo lume non Jti che ombra, nella tua altezz a > ebe fu- 
mo, fei dolce a mal accorti , amara a i faggi , chi ti ama, non ti conofce,cbi ti 
conojcitti JprezZfi * 
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1 grandi, che tutta lalor vita non falche toner dietro a i fogni, & ai va- 1610 
pori del mondo, i penfieri de cjuali fono tutti attaccati alla terra ,e le Jfcrange 
non fi deflendono che [opra la terra , ridderò nella tauola di qucjla morte, 
quella della vanità della loro grande zg a, e della loro ambinone , cofesì va- 
ne^ fi agili, che all’ hor,chc paiono batter splendore, brillare come diamanti, 
fuggono da gli occhi noftri,efi rompono come vetro . litro [piriti toccati 
da quella morte, come dalla cala mila fi dcuono voltare fenga indugio verfo 
il polo fermo, e fi fio di quefia ver ita, cioè che tutto ciò, eh' è [otto il Cielo non 
è altro, che vanità, c che il mondo pajja con la fua cupidigia. La fama di que- 
fio accidente fù vnavoce potente , che gli [teglia à considerar , che la terra 
non è loro fianca, ma il pajfaggio, e il tragitto a vn più felice foggiar* 
no, che le voluttà, le dclitie,e le contentezze dei palazzi, ch’effi 
habitano in quello mondo ,gli oblighano ad ha- 
uer cura d’effer ben alloggiati nell’al- 
tro , perciocbe egli è di - . * •' * 

[placatole * 

partir fi da vna bella ca[a , ed entrar per 
[empre in vn pejfimo allog- 
giamento , . I 
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£7?j<i vedere comelapublJcagiullitia offe fa da co» 
sì enorme delito /rabbia bauuto (odi sfai tione con 
la vile, c miferabile vitina del Parricida . 

S ubi tocche fìt [evinta la difgratiaja Reina man 
dò il Prendente lattiti, Lomenie Segretario di fìa- 
to,(3 Buglion Con figlicre nel palagio di Rais per 
vdirlo, e faper il fmcejjo di quel dctc(labile colpo. 
Ciò ch'egli dific all'Ima , è la rnedejt ma cofa > c’bì 
detto doppo; e'I giuditio cb'cjji ne fecero è Piato 
quello di tutt'i fauiychan creduto quel miferabile per un paggo dhumor ma 
linconico • Vollero tinger e, che il Ri non foflc morto, nè mortale la fua feri- 
ta, J limando , che più ageuolmente cauariano la verità di chi l'baueua infti- 
gato,e che quefto men mal vi foffe,tantopiù ancora fofje,per effer facile la con 
fcjftonc,ma egli dijfe loro , che japeabene, ch'era jpeditoi Poco prima batte- 
uadett osche il coltello fi ex* profondato in mani eruche' Ifuo ditogrojfo ha - 
ucua tocco il giubbone del Rè. 

Gli trouarono adofso alcune fritture, e traT altre certa poefta accommo- 
dataàvno, che fa condotto alfuppluio , ei difiechi’era compofttione d’uno 
fpecial d'jdngoulejme, il quale glie l’hauea data a vedere come à perfona,cht 
fi dilettauadi farverfi ho notato, (I k /’ battona fcrittacon moltofludio, co- 
me per jeruirfene , perche le parole > ch'egli fi imaua per gli vltimi accenti 
avito [piritiche fi trotta in tale fiato, erano ferine con maggior diligenza, 
e con lettere differenti delialtre . E perche diceua batter battuto femore pen- 
fiero di dire al Rè, che doucfjefar la guerra a quei della Religione,gli doman 
darono chi gli hauea dato qtteflo conjiglio » rijpofe non toccar a loro di faper 
quefto, e chef direbbe al Juo corife fiore , Irò veduto quefto nell" originale 
mede fimo % 
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lo il viddi f abito doppo il fatto nel palazzo di Rais , e quando mhcbbe 1619 
detto ch'era flato beni Haute , e cacciato della compagnia per bauer compo - 
fio alcuni fcritti di certe zi foni, e meditationi [opra igiuditii di Dio, ricco- 
nobi, chela malinconia gli batieua intorbidato lo fpirito co' tuoi fumi , e di- 
ipostilo arkeuere delle [ugge siimi, e impre/fion i diaboliche, il tormento fa- 
ria più lofio pruoua della fua ojli natio ne, che non confi tingerebbe lafua con- 
ferenza; biuetra impreco nell' ani uro vn’o pi n ione totalmente cantra inaila 
pietà,egiufiitia del Re . Era fiato vn altra volta accujato per affalfiuo, & 
Sangnum Configliele nel parlamento era fiato relatore del Juo proce fio. 
p'is altro Con figlierc gli dijic a questo propofito, che faria fiato bene per lui, 
e per la Francia, che ne fo/ie ftato punito, perche non haueria ammazzato il 
( bri fio del Signor e, cioè il RìrC'hrifiiauiffimo,(S ejìo riJpofe,qucfia è la qui- 
ji’one difaperfeegli erri Rè Chrijìiauiffimo . Doppo,chegl’hcbbe stabilito 
nella fua mente quellamaledetta rijol;uione,conucrtì come la V ipcra in ve- 
leno, tutto ciò, che di bene fenriuadirdiquel Principe. 

tinnendo molti confi derato le lue maniere,e i fuoi atti hanno credutole * 
le vijioni c batte a tanto vegghiando quanto dormendo , le voci interiori, che' l 
tuolefiauano di giorno, e di notte,e tante altre violente agitationi fufiero fe- 
gni manifefii dell’oppreffione del dianolo. Vrì intorno c'ha dormito fpefio con 
lui ha detto, che vno f pirito lo fuegliaua, etormenraua di notte , e che quan- 
do gli era richiefto ciò cheera,riJpondcua,è mio Z}o,cbe ricerca allegamen- 
to per le Jùe pene . 

t laueua oltre la gran difpofitione a quel fatto, vn fuperbo,e furiojo folle - 
uamento di Ipitito fopragli altri,vn arrogante prcfuntionc dhuuer parte nc 
i-configli di Dio , dai tendere 1 ‘ ’e fplìcat ioni della Jua volontà, e d'efier fla- 
to eletto, per efsequirla. Sopra ciò efclamatta batialmente contro le polena 
Ze fu preme, e ch’era nccefiatio fofiero cafligate - Da quella, detefiabile pro- 
pofi tiene vniue 1 jalc,ciot',cbc fi pojfa ammazza* vn T ‘fanno, pajfaua a que- 
sta f alfa particolare, c bc'l Re era peggio, e che per pura tirannide , non vole- 
uafar la guerra agli f^gonoti, cioè à dire , che non gli amma^aua per fa» li 
credere, e non mer tetra il fuoco nel fuo reame per purgarlo , vero è che nel 
profiuuio delle parole, c fra tante ingiurie, che prò ferina , aè la verità , nè In 
fua confcienza gli pcrmifero mai di chiamar T iranno il Rè . 7 “ urto ciò che 
egli diffe contro la vita di quel Prencipc era J piloto in lui dal mede fimo con — 
figlio c batte*, machinato la morte fua. Chi fece il primo parie iato, dijic an- 
cora la prima menzogna.. 

Non era però poffibile di pervadere al popolo, che quel colpo non bau effe 
battuto altro irrigatore , else’ l dianolo, c per chiaritene impatieiitementc 
bramnna, che quel mostro di fcelerategga cadefie in usano del parlamento, 
che in vn caf'o fi flraordinario non s’ofìeruaffero fi fcropolofamente le fot me* 
culinarie, che fi pigliafjero tuffi fuoi parenti > e quelli co squali hauea pra- 
ticato» 
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1610 ticato,c che [abito fi tiraffe innanzi per vedere come paffaua il negotio , nut 
quell'alce sfere non regalano ilor triouimcnti confo) me a quelle deliinfe- 
riori. 

IlSabbatoa 15 . di Maggio verfo la notte fu condotto alle carceri del 
palalo • Il primo Prefi dente Harlay > il Pre fidente Blafmenil ,gli Con- 
figlieli Eoin,e Coartili s'affaticauano diligentemente, <& efiataincnte a fa- 
re il proceffo. La Rcina mandò molte volte il Marcbeft di si nere per far lo- 
ro intendere più confidentemente la fuaintentione,e'l deftdcrio c haueua » 
che la verità foffe conofciuta.F tee dir loro, che vn beccaio s‘offeriua decorti- 
car viuo quello [grattato, promettendo di farlo durar lungo tempo , e di ri- 
fcruarli affai vigore doppo,che foffe fueflito della fua pelle , per poter foffrir 
il fupplitio- La corte attribuì quella propofitione al •gelo d'vna gran Trinci - 
peffa,la qual voleua , che foffe noto a tutto il mondo, non hauer la giu flit ia 
prctermeffo niffnna cofa,neper la riparatane di quella publica offe] a, nè per 
difeoprirne l’origine, c gli complici del delitto . Lodò l’qffettion d’vna Pe- 
dona trafitta dal dolore, che follecitaua lagiufìa vendetta della morte di 
fuo marito, e la cura d’vna madre pietofa,cbe temeuaper il Rèfuo figliuolo, 
non dubitandole fe quel colpo era flato confi gliato contro il padrc,ff troue- 
nbbono ancora de i medeffmi configli contro i Prcncipi faci figliuoli. 

Giudicando S. Macflà, che fe quel dif grattato fi poteffe indurre a pcntirfi 
del fuo delitt o,diria più liberamente ciò, che l’ haueffe indotto a commetterlo 
trottò buono , che foffe vi fi tato da alcuni Dottori , e Religio fi a fi ne, ebe met - 
teffero l’anima fua in tal difpofitione,che più temeffe i tormenti eterni, che i 
temporali. 

AI olte perfone particolari furono a difeorrer fcco nella prigione, & a tut- 
tidiffe il mede fimo ,cioc che non era flato [piatone configliata da perfona 
alcuna del mondo . Chi volcfie raccontar tutt’i difeorfì da lui fatti fopra 
quefioJoggetto,e tutti iprogreffi del fuo furore , e della fua pagaia, ingr affe- 
rebbe il volume di molte fuper fluita . Bifogna Piare alle rifpofle , che fece 
dinanzi ai giudici, i quali hanno )icotiofciuto,cbe da alcune parole befliali in 
poi,che diceua contro le potente fourane, era in tutte l altre coffe ignorante, 
ejciecco. 

Non sbulletta a trauagliare per faperchi haueffe fatto il male, ma fi be- 
ne chi l' haueffe con figliatoci comandato . Serui)i,e*l Bret sduuocati del Rè, 
1 1 Duret primo fofiituto del Procurator generale aportarono in queflo ne- 
gotio tutto ciò che la prudenza, il giu di ciò, e la jagacità dello J pir ito pot tuo- 
no concipere . Fecero venir tutti quelli co i quali il reo haueua parlato , e 
interrogarono due Frati di S. Donunico, e conojcendo in loro vna grande 
ingcnuità,e [implicita gli rimandarono . T ruttarono con la mcdeffmadol- 
ceT^a vn giouane Frate di S-Francejco , al quale detto reo haueua moffo que 
fio dubbio, ciac fe il ptnitenticre doueffe riuelar la coiifefsion a’vtio, (he 
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gii dicefi t batter battuto httcntione d’ammalar vn Rè . Quel gmaHc re- 
ligioso per l'infuffìcienga,oper fìupidegga non gli rifpoj'e ni j} una cofa: lo 
diedero a ifuoi fuperiori , comandando loro d auuertir fe con le forme della 
difciplina regulare potefie trarfi maggior chiarezza, e perche i due Frati 
di fan Domìmco difiero dibatterlo mandato fopra il mede fimo dubbio al Pa 
dre siubigny Celiata come molto ver Jato nelle rifolutionideicafi dicon- 
fcienga , cfii lo mandarono a chiamare, e fu e fi aminato fopra ciò efiat amen- 
te, dijje inparticolar a Seruin,che doppo, che per ordine de fuoi fuperiori ha- 
ttea lafciato le prediche,per dar fi interamente alle confezioni, Di o gli hauea 
fatto quefia [ingoiar gratia di cancellar fubito dalla Jua memoria tutto ciò 
che gli era detto [otto f ugello di confezione . 

Rif pendendo il reo dauanti alti Commisuri nonfe ne cattò mai cofa nin- 
na, che dafje noti tia di quei, che l'haueuano configliato ^confortato a com- 
mettere quello delitto , mai non dichiarò l’infiigatore , protefiandofempre 
di non efier flato indottole configliato da chi chefia, e che non haueua.mai 
confefiato la fuaintcntione,temendo,non fofie riuelato,e non [offe fatto ma 
rire, tanto per la volontà , come per l'effetto . Diceua che la rijolutione del- 
l'ajfajjìnio , la qual chiamc.ua tentationc gli era venuta da certe medita fio- 
tti, e vi fiorii c'baueua battuto vegghiando, e da quello , ciré gli era fiato fatto 
credere, cioè che l'armata del Rè era deflinata contro il Papa. 

Che baueuavdito dire àvn particolar de' sJngoulefme il Rè batter det- 
to, che i fuoi predecefiori haueano inalbati li Tapi , e ch'era in fuo potere di 
abbafiarli • Che vn‘huomo,di guerra parlando de i difcgni del Rè diceua, che 
lo ferii irebbe quando anco fofie contro il Papa , non e fiondo obligatoif infor- 
marli delle cagioni, ne de tnotiui della guerra . Che quei rumonP bulicano 
fatto rijoluere à tal imprefa, credi ndo,clre il farla guerra contro il Papa [of- 
fe il medefimo , che farla contro Dio. Che hauendo gli Ugonotti intraprefa 
nella fefia di Nat ale proffimopa fiato d'ammalar li Catholici , il Rè no» 
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fernpre confi gliato di ritornacene acafafua. Che nel principio dell'anno 
fit al Louurefi prefentò per parlare al Rè, e fu rifpinto dalle guardie , che 
haueua parlato vita fol volta co’ l Padre slubigny Gefuita delle fue vi filoni, 
e meditazioni, e gli h auea mo firato vn coltello rotto , doue era intagliato vn 
Cuore vna Croce , dicendogli credere, che il Rè doutfie connettive quelli 

della Religione alla Chieja Catholica , che jìubigny l' hauea efiortato di ri- 
correre a Dio, d’indrigarfi a qualche grande per parlar al Rè, e a'vjar debro 
di per rifare U cerucllo. Vdito jì ubigny , & tflendogli prejentato il reo, 
difie,chc tuttto ciò era falfo,efuainuentione. 

Qaftuno iappajfmau.upcr japere l’infìigatore , e defideraua tPeffer ali- 
ti ttre 


‘V. 
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i €tO tore di qualche tormento per cattarlo del cime di quello federato; ciaf cimo 
ftimaua, che l'vfar pietà verfo di lui, era un cflercitar crudeltà verfo tutti. 
Balbani inuentor delle Cifleire nuouc propofe , e fe far vn certo artificio in 
forma d'vn Obilifco rouefcio,che moflròaScruhi,& era fatto così, che efien - 
doui vn corpo dentro fi calaua a baffo co’l proprio pefo , e s’ andana premen- 
do mentre l'Obilifco fi ftrigeua ,cranichiauafi di si fatta maniera , che le 
fpalle fi congiungcuano oo i calcagni con dolori lentamente crudeli ifcngr 
che il corpo perde ffe niente delle fue forge , perche in te> mine di quatte' bore 
dopo poteua efier rifìorato,e rimefio à patir di nuouo l’ifltffo tot mento. Li 
più violenti non fono li più crudeli , quei , che li patifeono nou pefluno durar 
lungo tempore l' e fremo dolore rende {lapidi ifentimenti,ele pene più lun- 
ghe, e più lente,’ fono più afpre,epiù feuere « I«x corre di parlamento non 
iflimòà propofito dvfttr altri tonnenti»cl?c i foliti,mà fi dubitò fe il reo tfa- 
ueffe effere tormentato pri ma, che condennato à morte,li Statuti non lo per- 
mctuuano, perche il tormento non fi dà, che in due cafi , l'vuo prima del giu - 
ditioper hauer prona del delitto, l’alno doppo,per Japcr li complici ,e gl in- 
fligatori./l tormento non era neerfiario per Japere la verità del delitto, poi- 
ché il delinquente lo confefiaua, <& era fiato prefo infragrami, fù trotta- 
to vn' udire fio pei lo quale vno,cbe banca confpirato co’l veleno contro la vi- 
ta di Luigi XI • hauea hauuto diuerfe volte il tormento, & in diuerfigiorni 
p't'rma della condcnnat ione . Sopra ciòil parlamento ordinò, che vi foffe ap- 
plicato tre volte in tre dìuerfi giorni ; ma perche egli foflene la prima con 
molta conformità , & vgualità nelle fue rifpoile, Jenga varietà, ò cambia- 
mento, e fi dubitaua, che indebolendo fi le fue forge non n’haueffepoi hauuto 
afìai per [odis fare al fupplìcio,nonfù continuato il tormento , perche fivc- 
dea bene , cioè tutti li tormenti , che patiua , e quelli ch'afpettaua non erano 
afìai potenti per farlo mutar difeorfo . 

*- LaGuefle procurator generai de Rè sforgandola fua indifpofitione fi fè 
portare nel Palchetto per pigliare le fue concluftoni con gli viuuocatì del 
Rè, e confiderando,che vna (celeraggine tanto grandc,e sì bori ibilc, che non 
fé ne troueria efiempio ne ifetoli p. ; (iati, & che apporterebbe dell'horrore, e 
dello fondalo alla poflerità douca effer punita con pene eflremamente feue - 
re, ricerca il lor parere, fe oltre il tenagliamento,e lo fmembramento di quel 
miferabilc corposi fofie vna nuouapena,ch’aggiungeffeall'abbruciamento 
delle tenaglie il piombo disfatto , l oglio bollente , la pece calda , la cera , e'I 
golfo incorporati infume . Non fi poteua inuentar vn dolor più fenfibile. 
ne più penetrante, giamai li pa, lamenti di Francia non n’baitno vfato ,gli 
antichi fe ne fono feruitif e paratamente nei gran jupplici,enellepiù efiattc 
rendette [ma quel Parricida è flato il primo, eh’ bà patitoli mefcolamento 
di tutti quelli ingredienti . Era ben ragioneuole di cercar per maniere non 
tonofeiute il ri fioro d’ vna perdita irreparabile . ' ~ 

freft 
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frefe le rijòlutioniàl popolo di Fai igi defideraua efiremamenU di veder 161 
plicio di quell buamo nato per la rouìna, e dcfolatioue de gl biiomirti , e per 
recidere ilp imo bitumo del mondo. E perche fi temeua , che fe laf ea fatti- 
ti s'altetajje, come potette facilmente fucccicre, effo patiffemeno , che non 
douea.il primo Pre fidente /applicala Reina d'hauer per bene, chejeneve - 
nifi e ad rn fine . S% Alaeiìà che bauea defiderato quella dilatione per l'o- 
ptnkne imprefi.ilc,che‘l tempo appurici ebbe lume a quelle tenebre , ritnife 
il tutto alla prudenza della corte , 

. Efjendoji ragunati in fieni e lagran cantera, la T ottr nella, equella delf e- 
ditto,fi procedi al giaditio del proctfio. Letto, e notato tutto ciò eh' era fiato 
fatto dauanti li Comm’ffari.fù vdito il reo . ({ifetuò vn'atto della fuapag- 
%ia da dire f òpra la felletta, cioè, ch'vfiendo nella Chieja di Vinone di là di 
Poictiers,bebbe vna vifionetTvn moro in vn triangolo ; pregò vnp ttore, 
che allogiaua con lui diprefiargliilfuo calamaro permetterla in ifc ritto. 

Jl pittore glie diede uno fatto in triangolargli mofirò vn ritratto d'vn mo 
ro:la fua imaginatione fuegliata,(3 rifealdata da quefli oggetti licon fiderà* 
eli piglia per interpreti di quello , che non intendeua . Il fito fpirito fempre 
pronto all’odio contra il Réfi figurò , die queflo moro il rapprefentaffe , (3 
che tutta l’acqua del mare non potcua lauarlo ,e fopraqueflo formaua di 
ilr ane gì otte f che . Ecco la riuelationcrb'ei teneua fi fccreta,e mifleriofa, 
e che non haueua mai detta, che in vltimo . 

Ifuriofi difcorfi,che faceuacontra’l Rè fecer creder , che' Ifuo fpirito fuf- 
fe fiato occupato da cattine impreffioni, e la fua infame , e federata rifolu- 
tione fortificata ,e fofienuta dalla dottrina del poter fi recidere il R(,fà ca- 
gione *be giudicando la corte il procefio, ordino, che la Sorbona fi ragnnaffe 
per rinouaril fuo antico decreto dell’anno 1413 .confirmato nd Concilio di 
Cofianga nell'anno 1415* dichiarando qitefia opinione del poter fi animai 
yar li Principi fiotto pretefio di dominio titanico herttica, £3 empia, come 
quella ch’api tua la porta à tutte le maniere difolleuationi > e rebdlioni . (3 
ch’è il fondamento delP Anarchia furiofamente publicata in Boemia, in La- 
magna ,in Scotta, e in Francia,nel tempo della tu rbolen^a, e dela coufufio- 
n e,e rifuegliata in Ifpagna in piena pace doppo la morte di Filippo Sccodo. 

Queflo è vngran difeorfo ch’appartiene all'hifloria del nuouo Regno, do- 
tte fi vedrà come quella maledetta dottrina ; che fi può dire il tagliagola de 
i Re, e fiata deteftata,c fcommunicata . 

Conofciuto il delitto,econuiuto il reo » non reflaua altro da fare, che or- 
dinare vn fuppliciocofi grande com'era enoime ildditto, fu confutato 
fe ne doueua inuentarvn nuouo, ma la corte hauendo battuto in ogni ttmpo 
in horrorc i fupplici ed'efìrcmo rigoregiudicò,che quelli eh’ erano muent et- 
ti ball afferò per punire il delitto, chenon doueua tome imprefti deflranie- 
ri.ne partir fi dal fuo ordinario, confideratide,ch’ tjìa puniua degli buomiui 

H a dicar- 
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itflO Ji carne,non diBrongo,de icbrifìiani, non de ìTurthi,e poiibc quelli, che 
bau taro macbinato centi a la vita dei Rè , anche fengfeffetto , erano Siati 
J quartati con quattro caualli , e tenagliati , e che qui alla contrattone era 
feguitaCcficcutione, trottò giufliffimo d'aggiungcru i (Jeguitando le conclu- 
Jioni delle genti del Kì) il piombo, la cera, l’oglio la pece disfatti inficine . 

Sopra ciò vi furono alcuni , che difjero non douerjt nel caftigamento delti 
delitti ri/guardarc tanto il pafJato,quanto l‘auuenire,cke i rei non erano fo- 
lamente puniti, perche morigero, ma a fine d'impedir gli altri, che non mo- 
rif]ero,che li lupplici non erano ordinati foto per far morir il reo, ma perla- 
jciarl\J]empio in deteflatione del delitto che vietano delle pene nelle leggi 
Romane, che non erano fiate ef)eguite,come quella, che permetteva olii cre- 
ditori di mettere in peggii corpi dei loro debitori, che fondendo del piom- 
bo fupra le piaghe delle tenaglie f aria da temer, che gli f piriti non fofjocaf- 
Jero’i cuore, e che'l pallente non venifje meno,e moriffe Jubito,e che > l rima- 
nente del Jupplicio non fi fornific,chc fopra d’vn corpo morto, che perciò era- 
no di parere fi lafciafje all'occhio, & al giudi ciò dell’efjecutor Je il delinquett 
te hauefje forga per refi fiere al piombo disfatto ,e che non l'hauendo vi ver - 
fafje qu alci)' altro liquore, else fe non portafje la medefnna pacione ne i mem 
bri del reo, faria nondimeno perl'efiempio il medefimo eff etto negli occhi 
del popolo . 

Le quali cofetutteben conftderate, lacorte co'lfuo sirreflolo dichiarò 
debitamente convinto di colpa le fa maeità divina , C3 humana nel primo 
capo per lo fccltiatifjmo , aùomineuolìjfimo, e detejiahilifl>mo parricidio 
cornmeffo nella perfòna del Rè di fempre laudabile, e glorioja memoria. 

E per pena lo condannò a far emenda bonoreuolc dinanzi alla principal 
porta della Chiefa di Tarigi.fpogliato in camifcia,e tenendo in mano vii tot 
chio accefo di pefo di due libre, dire,e dichiarare, che mifer abilmente , e pro- 
ditoriamente haueua operato,& vccifo il Re con due colpi di coltello nel cor 
po . Quindi condotto alla pianga de Creue , e fopra vn catafalco fofje tetta - 
gliaio nelle marne Uc,braciia,coJtie#polpe delle gambe, la (uà mano definì 
tenendo il coltello cu‘l quale hauea comtnefjo il parricidio fofje arfa , Ci ab- 
brucciata coti foco di golfo , e nelle parti doue farebbe tenaghato fofje getta- 
to del piombo dis fatto, defoglio bollente, della pece acce] a, della cera , e del 
golfo disfatti infieme. Quefio fatto fofje tirato iljuo corpo,eJmembrato da 
■ quattro caualli, i Juoi membri,e corpo confumati nel fuoco ridotti in cenere • 
e gettati al vento, i Juoi beni confi) tati, la caja doue nacque demolita,) uopo- 
tee (ua madre banditi dal Regno di F lancia , gli altri Juoi parenti cofirctti 
a mutar fi cognome. 

L’udrrefìofcguitò a parola, per parola , le conclufioni del procurator del 
Re- T ulte la diuerjità fu in trecuje,ihe ricci caua , e che non furono ordina- 
te. la prima, che doppo il tenaghamento , e il piombo disfatto , il parricida 
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! foffe lafciato vìi’ bora in quello fiato , prima eh' effer fmembrato da i cavalli, i<?io 

i ’ la feconda , che docpo la demolitione della cafa dou'era nato fi feminafie fo- 

i fra il fondo del file infeguo di perpetua maleditene, la ter%a,che per abcli- 

• re il cognome d'vn sì esecrabile parricida,e purgar la Frdcia d una rag^l 

, - sì abomineuolefil padre, e madre, fratelli, forelle,& altri parenti, che por- 

i tallero quel maledetto cognome fofiero banditi in perpetuo dal regno , e ne 

vj cipero tra quindici giorni femf altra più lunga dilatione per poter difpo- 

. ner de loro beni. > 

Con fi der ondo la corte,che tutti i delitti,qualififiano non pajlano le per - 
fone,che li commettonojfermb la pena delbandonel padre, e nella madre* 
j. la conuertì quanto agli altri parenti nel cambiamento fol del cognome • il 

h parricidio è Jlato altre volte sì odiofo,e sì detejiabilc,chc la pena paffauafirt 

alla nonageneratione. lo domandai vn giorno a vnsluoyer de Surfer i, 
j. perche il delitto del tradimento era sì raro fra loro, perche difs’egli , noi pu- 

niamo rigorofamente li traditori, & efierminiamo interamente la loro rcn^ 
i •ga, offendo più efpediente di desolar qualche cafa, che tuttovno fiato . 

Si voluta, che i figliuoli innocenti fofiero rei del delitto infume co’l loro 
\ padre , percioche l’affet tiene patema era più potente per impedir la confpi- 

ratione.erompere l’cfiecutionc , che'l timor del fupplicioGontrancomprefe 
nella pena de parricidi tutti parenti di colui , che ne foffe conuinto . Seruhs 
difie ciò vn giorno al Rè morto , al quale piarne effer quell'eftremagiuSlitia , 
vn’ eSlremo torto. La Jua clemenza, eh' era jempre in contrasto con la giu- 
sti tia, non vedta ninna proportion di ragione, che l'innocente patiffe per lo 
colpevole , e dicea,che l'anima di quejio Rè andana a telone nell'altro mòdo, 
j L' abolitimi di quel deieStabil cognome è Slata ordinata giuStiffmamen 

te- Non s'è veduto in tutto quefto di]corfo,chefe hauefie l’honor d'entrar nel 
l'hifioria,il parricida Jaria contento di qllo,chelafuacrudele,ebarbaraam 
bit ione gli hà fatto fperare,hauendo creduto,cbe in mettendo il fuoco non in 
! i vn Tempio, ma ne i quattro cantoni , e nel meggo del regno fi confecrarebbe 

all'eternità. Il nome di Manlio era illufire a Roma. Vn leggier fofpetto di 
Stato , contea lo fiato interamente lo cancella. 1 nomi di sì fatti buomini abo 
mineuoli non deuono mai disbonorare vn’hiSioria, bifogna Affocarli dentri 
deU’obliuione,e Je vengono alcuna volta alla bocca non deueffere, che in do- 
te Si at ione, e maledittione. Mifogna darai dianolo il cognome di quefio par- 
ricida, bijogna dar a quefio parricida il cognome del dianolo. 

L'jdrrcfiofùefiequito il mede fimo giorno, che fù pronunciato , e per ve- 
der l’efiecutione tutti li Principi,Signori officiali della corona , e del Confi- 
glio di Slato fi trouarono nel palalo della Città , equafi tutta la Città di 
Parigi nella pianga diGreue . Fù giudicato che'l jupplicio non doueff effer 
ì fatto, che in vn fol luogo affinché fofie più ejj'emplare, e durefie più , perche 

* fogli fofie fiato tagliato la mano nel luogo douebauta ammalato il Rè, 

ì ,, ' lapiai- 
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i( io la pianga era fi fretta, che la pena non faria Hata veduta , che da molte po- 
che perjone , t il dolore haurcbbe fminuito le forge nectjjàrie per patir bai- 
tré pene . 

Prima , che di menar ileondennato in Greue gli furono datigliRrode- 
quins , che cattarono dalla J'ua boccale mcdcftme parole, ma de i gridi ben 
maggiori, che non fece il primo tormento. M olirò benebbe fi banca Pitica nr 
to deljilentio tanto esagerato da i Maghi, non haueagìà quello del dolore, 
la prima volta gridò Dio mio habbiate pietà dell’ animi mia , e perdonate- 
mi il fallo, ma non già l 'io ho tenuto niente celato. La feconda volta fè cef- 
Jar il tormento, perette vna fincope pigliò il fuo cuore , e poco dopò il boia la 
fuaperfona. 

Molti il videro nella capelladoue fu confortato da due Dottori della Sor 
bona PilfaCfC Gamacheper ponerla fuaconfcicnga in fiato degno della mi - 
lericordiadi Dio,evedendo venir delle Principef)e,& altre Dame, dfe, che 
voleri parlar al Notaro. QueSta era vna fintionc perche vfcijsero quelli che 
erano entrati, e per liberarfi da quella villa ,enon aggiunger maggior ver- 
gogna alla fu* meilitia, perche non gli diffe altro, che la meiefimacofa, che 
glihauea fempredetto . 

Li Dottori non feppero niente di più, ma io mi fon Stupito c'habbia batta 
to il giuditio di dir loro di voler, che la fua confeffionc foffe nudata, e publi- 
c*ta,*ccioche tutto' ’l mondo fapefle , che non banca fatto quefl o colpo per fo- 
bomatitn di niJJ'unofi Dottori fecero qucjìa dichiaratane, & il Notaro la 
mije nel fuo registro . 

Credea chcl popolo gli fapefft grato di quel cclpo , e quando fu comanda- 
to agli Arcieri d'impedir, die nonfoffe offe fa per le Strade , quell orgogliof» 
forfante,rifpofe non eficr neccfiario chel cuflodiflero,ma ben re fio Stupefat- 
to quando a Ha porta delle pi igieni nella corte del paleggio, e per tutte le fir* 
de filiti gl'vrli bombili conti a di lui, vide il popolo non folo ardente nella ptt 
nitioncdcl fuo corpo , ma nella dannatione dell'anima ancora, dandolo cia- 
ftheduno all'infcrno,maledicendo ilfuonafcimento,e la fua vita-Gli antichi 
batic, ino delle parole d'vna maiauigliof* efficacia còtta quelli, eh' erano efpo 
iti alicfiecutione ,& all odio publico • Fà anima miferabile ,và anima dan- 
nata, anima lapin infelice *he fia in terra, che la terra difdcgnadi foflencr 
ti, ti nega i frutti fuoi,come il Cielo il fuo lume. 

F cce vn ammenda honoreuole dinanzi la Chiefa di nolìra Dama, e get- 
tati do fi per terra baciò il calcio del torchio,moSbò d' bauer il cuore tutto cò- 
modo di pentimento . Hauea detto in prigione molte bieflemme contrai* 
pictà,lagiufiitia,laclemeituu,e la buona intentione del Rè, la Reina cornati 
dòaTeflù Cauti g li e redi G uct d'impedir ciò quando faria perle flrade, ma 
già prima d'vjcir delle carceri bauca mofìrato dolore e fi remo dbauer pi- 
gliato si Uggicrmitc quelle cattiucdr empie opinioni controtosì gran Re* 

Of prefio 


DI PIETRO MATTEL <sì 

OppnJJo dal rimorfo della propria confcien ga hehbe horrore del fuo de- 1610 
litio, perche quando il Dottore Filfac volendoli dar l' afìolut ione , gli co- 
ntando dalgargli occhi al Cielo rifpofe non lo farò, perche fono indegno di 
gmu dai lo, e diffc di contcntarfi, che l’afjolutione fofie a fua dannation eter- 
na s’haueua occultato alcuna co f.t del vero. Il popolo non volle darli la con - 
folatione, che non hà mai negato a n iun , che fofje in qucfli termini , tuffano 
fuor che il Dottore canto gli fuffragi, che Ji dicono nell' effecutione de i rei, 

T iuta la pietà fu nel boia, che gli pronti fe più volte d’efpcdirlo prejlo, men- ^ 

tre diccfje la verità. Li cuori più teneri di compafiione non ne haueano pun- 
to per lui, e molti jt doleuano.che gli fojje data l'afjolutione.lo oflcruauo,chc 
ij>iù compjffioneuoli,0‘ bimani non baueano punto di pietà di quefì'buo - 
vio, eflendo tanto perduti nel lor dolore , che ancorché japefjèro , che Giesù 
Cbrijlo fofje morto per lui , non credcuano d' offender la carità co‘l darlo al 
dianolo . Sopra ciò mi ricordai che i Padri del Configlio di T oleio facendo 
vn decreto per obligar li Chrisliani a dcfidcrar t la falutedel Rè Cint bilia 
Gotb,c di non intraprendere contro di Ini, vi bauean aggiunte quefle parole* 

Sia cfcommunicato, e maledetto colui il quale dif pregherà il noflro ordine t 
intraprenderà di moleflar # offendere il Rè in qua ! fi voglia maniera, e f òtto 
qual fi voglia prete/lo, che in tutte le congregationi de i Cbrìftiani fia de - 
liabile, e condannato con]giudtcio[fupremo efecrabilea tutti i Cattolici, 
abominatole agli Angeli fanti ,& a tutti quelli che Dio ha conflituitonei 
fuoi mini(lri,che fta perduto in quefto mondo # dannato nell’altro# che f eri- 
ga alcun rimedio fta tenuto per condannato alla dannation fempitema. 

Perfeuerando in quella confezione fù af soluto per man del Sacerdote con 
patto di cfler dannato fe non hauea detto la verità . Fù corcato fu' l catafalco 
gli furono attaccati li caualli alle mani ,& a piedi ; la J ua‘ mano diritta fo- 
rata con vn coltello fù abbrugiata con fuoco di golfo . Notai , che[non era il 
mede fimo coltello co' l quale haucua ammaggato il Rè , perche doppo ch'il 
boia l' irebbe mo firato al popolo, \che con grido generale telìimoniò /’ horrore 
c hauea di',quell' in fornai inftromento , lo gettò a vn de fuoi aiutanti , che lo 
mife in facco . 

Quel mefehino per veder come quella eiettabile mano s‘arrofliua,hebbe 
animo d'algar la fella , e di crollarla per mandar via ima Jcintilla di fuoco % 
che fe gli appiccaua alla barba . La cura inutile c'hebbe di faluarla, venendo 
con fiderata diede foggetto a molti di lodarti colitene ofieruato in Lam&- 
gna ,Suctia , & in diuerji altri luoghi di far rader , & abbruciar il pelo di 
tutte le parti del corpo a quelli,che fono acculati di gran delitti , ma la corte 
di Parlamento reca queflo coli urne a fuperllitione. 

Quando li furono date le tanagliate gittò de i gridi con tutta la fua fur- 
ga . Poco doppo gli fu gettato il piombo disfatto, l’aglio bollente, la pece ar- 
dente, la cerafè il golfo ne i luoghi abbruciati con le tanaglie, quel fù il più 
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1 6 1 3 fenflbil dolore , e più penetrante di tutto il fupplicio e glielo mofirò con il 
[allenamento di tutto il corpo , e battimento dcUe gambe , e con lo iìrideré 
della fua carne . Ciò non fu [ufficiente per mouere il popolo a pietà , il qual 
haurebbe voluto , quando fu il tutto finito , che fi [offe ricominciato da 
capo . 

rddi vn gioitane nella [ala della caffi della Città in pericolo cTeffcr mala- 
mente trattato per cagione d’vna parola,' che gli [cappò di bocca per impru- 
denza, e [caga malitia . Come ridde verfaril piombo [opra le broftulaturc 
delle tanaglie fc ne ftupì, & in luogo di dir qual tormento, diflc qual crudel- 
tà -Tal parola fu fubito prefa,& [e il pouero giouanc non fi [offe dileguato 
nella calca nel punto,cbe vdì le ingiurie, e ridde le minaccie,e i colpi rùtoffi 
ti contro di lui, haurebbe imparato a non chiamar crudeltà ciò ch'era' pura, 
C perfetta giuflitia. 

Se fu fatta alcuna paufa in quel tormento, non fu per altro, per dar tem- 
po al boia di refpirare , & al pallente di feriti) fi morire, (2 ai Thcolorbi 
(Ceffonarlo a dire la verità . Dichiarò,che non fapeua altro, che quello c'ha- 
ueua detto tante volte, e che [aria ben paggo [e vedendo il corpo in co fi pef- 
fimo flato, abbandonale l'anima , e la lajciafie andar a molto peggiore. 

Li cannili cominciarono a tirar, e non andando forte fecondo il deflderio 
del popolo, vi furono alcuni,che per aiutarli fi mifero a tirar le corde. Nif - 
[un tcneua a dishonorc di [arCofficio del boia in colui c' banca ammazzato 
fuo padre. Vn certo M dnquignone vedendo vn de' caualli del fupplicio fuor 
di lena, mìfe il piede a terra, di fello il fuo , e lo pofe in luogo dello stracco . 
Quel cannilo fece la fua parte meglio, che gli altri,e diede sì forti feoffi alla 
cofcia ftniflra, che fubito la difnodò . 

Chi haueflè lafciato far al popolo, il boia, non haurebbe bauuto niente da 
far e Vi furono alcuni, che fi prefentarono per farlo languir nel fupplicio , e 
viuere molti giorni morendo .Vn cuore oltraggiato con vn ingiuria ’ contro 
quello che ama, non fi può contentar, che con vngran tciìimonio di dolore, e 
di vendetta- f^n Giudeo della Città de Aix in Prouenza,fu condamato a ef- 
fer [corticato v iuo dinanzi alla fua caffi per la beflemmia c’ banca detto cè- 
tra fa tergine Maria'. Alcuni gentiluomini vollero effergli eflccutori di 
sì giu fio fupplicio , (3 battendo la mafehera al volto per coprir il dolore , la 
colera, c la vendetta del cuore fi prefentarono fopra il catafalco , fecero de- 
feendere il boiate ftorticarono il Giudeo, per [alitai ion del quale lajSinagoga 
bauca offerto vndeci mila fiorini al Rè Renato di Sicilia . 

Le corde, che teneuano il corpo attaccato trà due legni piantati nel mc%- 
Z«dtl catafalco,tffendo lente, fu lungamente tirato, retirato, e sbattuto da 
tutte le bande . Dando ifuoi fianchi fortemente contro a quei legni fempre 
qualche cofla fi piegaua,e rompeua di maniera else fi è giudicato , che fenz* 
quelle, e la tanta dolerofa infusone di piombo, la fua vita che in lui era for- 
,-j ‘ tejo 
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te,e’vigoroJa, e tale, che ritirando vna volta vna delle gambe, fi fermo ilca- i 
vallo, che la tiraua, bauria molto più durato, e patito. 

Vedendo l esecutore, che tutti li membri erano di fnodati, rotti, efracaf- 
Jati , e che i caua Ui erano Sbarchi, che era in agonia, volle metterlo in quat- 
tro parti , ma al primo colpo il popolo impatiente glielo ftrapò dalle mani, e 
i locai li diedero cento colpi di fpada, ciaf cuna ne tìro,efirafcinò vnpelgo 
per tutta la Cittì.Fu veduta vna dotino, che per vendetta piantò levnghie, 
e poi gti denti in quella carne parricida • Il boia rimafe molto flupefatto in 
veder, che non li re Sì aua altro, che la camicia per finire l'cjlecutione, la qual 
tomandaua,ch'l fuo corpo fofse ridotto in ceneri, 

Jl popolo Jlrafcinaua quelle miferabil reliquie per la c ttta nella guifa 
delle Menade, che lacerauano il corpo di Orfeo . A Ila fine ef tendo Stato di- 
uifoquaft in tanti fe^i , quante fono Strade in Parigi , fe ne fecero molti 
fuochi in diuerfi luoghi,principalmente doue il Re er a Stato ammalato. Li 
Suilgeri ne abbruciarono vn peXX 0 dauanti al Louure.Si vedeano li piccio- 
li fanciulli per le Strade, che portauano la paglia , eia legna , ve nefuron di 
quelli i quali doppo hauere firafeinato alcune reliquie di quel corpo, fi ragu- 
rtarono nella pianga diGreue acciochc il fuoco fornifse il fupplicio • 

Pareua che quella punitione sìgiufla,tsì esemplare douefseconfolart a 
qualche maniera l’affiittion publica , ma il rifioro non era punto vguale 
alPofjefa,la confolatione aldolore . Le ferite de cuori fi apriuan o, quando fi 
rappresìtauano, chele cagioni di quella morte erano auuiluppate di tenebre 
impenetrabili , e che molti credeuano, (he quel parricida haucjje celato mo- 
rendo qualche importante penft ero. » 

Vopinion nondimeno ,cbt (jr^el detcflabilf colpo non haucjjc Lanuto a! tré 
motiuo, ciré del fuo proprio fpirito irragioncuolc,furiofo, e farnetico, efofte- 
nuta dà grandi apparente, non è feguita alcuna nouità , nè dentro , nè fuori 
del Regno. Quefla difgratia ha hauuto alcun feguitostutù li Principi rihan- 
no bauuto dolore, & hanno offertele for^e loro per vendicarla. 

Non è da credere , che la profperità di quefla corona , non habbia hauuto 
de grandi nemici , * che non vifiano flati degli animi disleali , che fi fi ano 
offerti a far tutto. Ma quando la legge di Dio non oblrgafie t Principi a de- 
tefiare fimiglianti congiure, queUaddl'bomre nò permetterebbe lordi pen- 
farui . L'hiSioriadr Luigi XI. moflra quallode lidiede tutta l’Europa per 
baiar annerino il Duca di Borgogna Jw> nemico ri vna cofpiratione ch'era 
fatta tontro la fua perfona. 

Vn Prmcipe, che intraprende di liberar fi del fuo nemico altramente, chi 
pergiuflitia,eeon farmi, ha t animo pien di timore vuoto di coraggio, emo- 
flra di temer ciò, tl)e dourebbe f predare- Fu genero fo atto quel di tabritio, 
che diede in mano a Pino colui i begl’era ifferto (fanuelenarlo. Si genero fot 
€ he vedendo Tiberio, chc'l Prencipe de Catti s'era offerto di far morireste- 

I minio 
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I<5iO minio fefe li daua del velaio per'qucU' effetto, rifpofe, che Roma non baite ut 
mai coflumato di vendicai fi dejuoi nemici in Jegreto,c con frodi , ma aper- 
tamente , confarmi. 

Quanto quell atto agginnfe di gloria , e d'honort alla riputation de Ro- 
mani ,ianto fù odiofoqhc : di filo t lamini cj/7 qual fece morire . shtntbale 
ritirato nella corte di P, ufia Rè di Pitinia . Quando T ito Liuto Jcriue que- 
llo confiderà lag rand’ altera ( ione degl animi di Roma . Li Padri di quelli 
aui-ert nona Pirro . ch’ei a eatr'atv . i oli ai mi in Italia a'baueifi cura , per- 
vio che vi era per fona , che lo uoleua auutlenqre . Quefii,dic egli man- 
dano tu ’ ' JhtibaJciatOY a Prufia a persuaderlo a violar le leggi delibo * 
fpit alita verfo Si titubale . Plutarco per Iettar quefla macchia , che im- 
bratta la riputa t ione de Romani s'affatica di-gettaril mancamento Sopra 
F l aminio >e dice, che l Senato bauea giudicato quel colpo troppo crudele , e 
derivante da cupidità di gloria, affinché nelle Croniche fofie nominato ctt- 
gione,& auttore della morte d' Annibale thè Roma lafciatta in vita, come 
vcello a cui foffer cadute di vecchiezza tutte [e penne. 

Quante volte fono flati offerti al noflro Rè df modi fiacri , & infallibili 
per libcrarfi dafttoi nemici 4 quante volte gli bàegli ributtati come inde- 
gni della religione,e magnanimità d’vn Principe L bri Sitano i battendo in 
ber rote d’impiegar contro di loro altra cofa^be il diritto dell' armi - il fuo 
valore Fbà portato ne i peritoli fenga paura, gli b à dato delle vittorie ferir 
gacrudclrà, de trionfi finga infoiente , e cangiata la ftta lancia in Alloro, 
come quella d' A mpbiaiao- Quel brano Alefiandronon bàgia mai /apulo, 
s che cofafoffe il rubba ; e delle vittorie, ne vincere per forprefa , egli bà fem- 
pie voluto come Al ai cello , che il Sole gli f offe tefliwonio ferina ritnprc- 
uerodefuoi trionfi . , ,, . 

Quello è a noi di qualche forte tf allogamento che fa flato tanto amar 
to quefla Principe, fi temuto da tutti i Principi della Cbriftiariità t che nin- 
no babbta battuto parte in quel deteflabile colpo- Aia ciò non allegerifce m fi- 
ca U nojlro dolore j perciocbe quanto più noi confideriamo fin douegiun- 
gcua la grandeggi , e felicità di quel Principe , ci è la memoria tanto più 
dolor afa ^ laperdita ci riefee più /enfi bile ancor a, ma fe i noflri fpiriti am- 
mirando l'immortal riputai ione, eh’ efio bà lasciato, non fi confolano , il lu- 
me non è, che fumo , la gloria , che Mufloné , la virtù , che chimera. 

damai Principe alcuno pi ùf abito non mori. Qui dogliamoci . damai 
? rin cipe alcuno non è vifiuto con maggior gloria. Qui confluiamoci. Rice- 
rcate la morte fià i Suoi valli dijegni, con ifluporc , & amruiratione dell* 
vniucrfo.Chi fini giamai la ulta più gloriofamente ? di qual morte poteun 
- egli morir per effer più piato, nè meno per Jent irla? Qucfto Sole della Chri- 

ftianità immergendoli nell'occidente augumenta la forga de raggi fuoi, 
" t Adori a guifa cL’vn torchi o il quale inalga la fan eh iaregga quando uuot, 
r •iw attimo/- 
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ammorbarli raddoppiando la fiamma , per dar fra' l d e tifo della chiare . ^34 i 
. gli ultimi accentila riputation nella quale refe gli fp i riti è ioti alta , sì ir- 
- tera,e tanto perfetta, cbe fe la morte Jua noti fife sì conofciuta > e tanto la - 
grimata cotti ella è,lapofler ita fatto ttupida de i fatti bercici della fua iti- 
_ ta baurebbe piu ragione di crederlo immortale, cbe non bebbe Poracolodi 
dubitare s' era huotno Licurgo. 

La Grecia tant'obligata alle fatiche cT H ercole riputa» a pagaia il non lo \ 
darlo. Chi {apra ciò,cbeque fio gran Principe hà fatto per mettere la pace in 
Europa J limerà imprudenza il non ammirar i colpi della fua Jpada.e le attio 
ni del fuogiudicio. Giamai non fu fatto trionfo , che la fatua d' H ercole non 
fi vedefjè, giamai non fi intraprenderà nifi una cofa di grande, che coi l'cfìcri 
pio delle fuc grandi attjoni. La posterità crederà malagtuol mente, lite ilno- 
ttro fecole babbia. prodotto un Principe , che non hà hauuto ninno prima di 
lui , cbe /’ babbia agguagliato nella grandezza dell'animo, e non ne lafcierà 
niuti dopò di lui a cui non paia difficile l’imitatione di quello, cbe in gnerra,e 
in pace e fio ha fatto felicemente. 

Per tanta gloria acquiftata con sì gran trattagli, per tanti trionfi inalzati 
ton tanta gloria,per tante profperità, che coronano i fuoidifegni,non teriaca 
per quello il cuore più alto,neUa villa più lontana da i fuoi J aggetti : non ere 
deua,che il corpo Juo face]ie più ombradopò , elee prima dellevittorie , e non 
faceua gettar per terra la tetta de i còloffi degli Dei per collocami la fuà. S. 
Mae Uà era dolce, e facile con tutti, e non era terribile, ciré co i temerari, e co 
ifuperbi dicendo fpe fio con un uerjo latino, che fapea perdonar a gli burniti, 
e debellare li orgoglio fi. Hauea congiunto infume due cofe, cbe per 1 ‘ ordi- 
nario fon ! 'eparate, ciò fono, la grandezza* 1 * moderatione , e rila] dando co- 
mcTheopompo Lèdi S parta, quel eh" èra troppo fortw rigido nel poter afio 
iHtoJtogìifuad i fuoi tommandamenti la difficoltàM^obedienza la pena , e 
la mormorati otte. 

1 In fine non fi faprebbe dir male d'vnPrencìpe,c‘ha fempre tanto bene ope- 

rato, la verità farà eternamente vittorio(a,cfia è immutabile, e come l'oro, e'I 
vetro non fi pofion conuertirin altra fofianza , perche l'vno ètvltima opera 
de iSole, e l'altra dclfuoco,così effa,cbe è ferma come l'oro, e chiara come' l ve 
tro,può ben fonder fi nel fuoco della calunnia, può ben efi'erpejta,e trita dalla 
menzpgna,ma la fua efenza ntfn può alterar fi . di dijpctto dell'inferno fa- 
bro dilla malcdiccza,c di tutti li Cerberi,che àbbaiano,c arrabbiano còtto la 
memoria di quello gran Rè, egli baurà la gloria di Prccipe religiofo^lemetc, 
valorofo,magnanimo,dabenc,efauio'Ciò cbe i fuoi nemici diràno di lui in fe 
greto, farà poco di filmile da q tiorbe i fuoi buoni jeruitori in publico nc dira - 
no. Mas’eglisàciòychc noidiciamodi lui, e fegli dura ancora la cuiiofità 
eh' altre volte bà hauuto della verità della fua hi fioriamo m'afficuro , che non 
f ente bene d'efierfpogliato degl’ Immani difetti , non amaua punto l’adula - 

l 2 ti one. 
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léio ti oucju qual non fi , che leuar le fefluche,e lafcìa le macchie sugli babbi» e 
gli piaccua d'ificr lodato da quelli jbc eredeuano vera la lode » che gli attri- 
buiti ano, ma f e vi r.otaua Radio di compiacerlo , non la gu Piana per uifj'una 
maniera . 1 r liuti pi pagano l'adula tiene con laflefja moneta ,gliadulatori 
difinì ulano li vii q de Pr enei pi, eli Principi dijfimulano le bugie de gli adu- 
latori . - ' .> 

V ero è che fi veggono due macchie Copra il volto 'della fi a riputatione » 
vuo ne poitòal mondo ft altro venne infume con lui alla corona;pcr lo primo 
quel mal violente degli occhi Irà fatto vedere , cbe’l fuo cuore non era punto 
inuulncrabile allefaette d'amore, com'egli era inuincibileà quelle della far - 
tuna;nou polca contenerli di amar ciò che era bello, e fra le pqffioni più impe 
rinfc dell' animo, quella fi vjurpà il diritto di primogenitura, magiamai non 
‘ gli fece triturare gli affici, e i del iti <£ vngran Rìdi piacere , che in moke 
perfonc distrugge l a prudenza, fuia la iagione,foffoca il valore , non pregiu - 
dicaua punto à ifuoi affari, al fuo gindicio,nc al fuo coraggio . 

Quanto al fecondo non fi offendea d'effere filmato diffalca donar larga- 
mente, e tiretto , e molto con fiderato nelle remuneiationi , non volendo gia- 
mai preuenir le domande , ne forprendere le fpcrange , ancorché baurfie vo- 
glia di dare, che conofceffe bene non vi effer denaro più meritato, che co’l fe- 
guitar lafua corte, e le Jue armate, che il dar prontamente era due volte da- 
rebbe le lunghe fperduge con fumano la patte n^a, e ch‘e vna forte di conten- 
tezza il finir il viaggio prima, che d' efjere Pitocco. 

Le ricompcnfe erano dimandate da tanta gente, che non potendo dar a t ut 
ti duelli, clic penfauano meritarle, quei» eli erano mal coutenti, erano fempre 
inìmon numero per darli itnome cpauaro, ancoraché giamainitm Rè di Frati 
eia habhiafparfo ifuoi benefici} fra più per font . 

Qi maniera che erano te fue vi rtù generali, e ifuoi difetti particolari, che 
non paiono fe non come atomi vifibili, & inutili nell'ampitrg^a della fua ri- 
putatane. damai 1‘ Europa non hebbe il maggior Principe , e le Idee d'vn. 
miglior Rè fono reflatc in Cielo,ch’e l’origine, e l' eterno J aggiorno ai quell “ 
anima reale, douceffi gode la felicità perfcttiffima,e conojce qual fa ilvan - 
ligio del non cefiar mai di viuere.pet cefjardi regnare. ‘ S 
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ARRESTO 


DELLA CORTE 


. PARLAMENTO. 


I STO dalla Corte, cioè dalla gran Camera , dalla 
T ouì nell a, e da quella dell'Editto infteme rumi- 
nate il procedo criminale fatto da i Prendenti or- 
dinati pcrquefl’effetto, a richtefla del Procurator 
generale del Rè, con tra Francefco Rauaellac fcri- 
uano della Città di jdngoulcJ'me prigionier di 
Palalo , le informationi , le interrogationi , le 
Confezioni, le ncgatiuc , li confronti di testimoni, 
le conclujioni del Procurator generale del Rè* 
Fatto, or interrogato dalla fiidetra Corte J òpra il cafo a lui imputatoci pro- 
cedo degl'interrogatori , che li furono fatti nel tormento al qual fk pollo di 
ordine della detta Ct rie a zydel mefe, acciò che riuelafie li complici ;Efien- 
do Stato il tutto confi derato. .£ detto che la Corte bà dichiarato , e dichiara 
Rauaellac debitamente incotpato,econuinto dicrimine di lefa maeilà , di . 
uina,& humana, primo capo,perlopefjimo » abomineuolijJìmo,c deteslabi- 
lifjìmo parricidio camme fio nella perjona del Rè H enricoQuarto,di fempre 
glorioja memoria,per punitioue del quale l’bà condennato, e condanna a far 
ammenda folenne dinanzi la principili porta della Chic fa di Parigi , oue fa- 
rà condotto in t m carro Jpogliato in camifcia con vn torchio ardente in ma- 
nosi pefo di due libre , a dire, dichiarare eh' empiamente, e fceleratamcnte 
commtfio ilfudetto pcffimo , abomineuolìjfimo > e dcteilabil; /fimo panici- 
dio , e ammalato il fudetto Rè i con dargli due colpi di coltello nel corpo , 
dellaqualcofaft pente, domanda perdono à Dio, al Rè,eallaCiuftitia. Indi 
condotto alla pianga di Greue , e fopra. vn catafalco , che vi farà diriggato 
ftatenagliato nelle tei te, nelle braccia, nelle cojcie,($ nelle polpe delle gam- 
be ila fua man defira tenente il coltello , co*/ quale bà commefio il detto par- 
ricidio 9 
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ticidio, abbruciata con fuoco di zolfo, e ne i luoghi oue farà tcnagliatogit- 
tato del piombo dis fatto, dell'oglio bollente, della pece ardente, della cera, e 
del %olfo disfatti inficine . 

Fatto queflofta tirato ilfuo corpo, e fmembrato da quattri) caualli,e ifuoi 
membri, co l corpo confummati nel fuoco, ridotti in cenere, & al vento vita 
ti. Ha dichiarato , e dichiara tutti i fuoi beni acqui flati, c confidati aì Rè. 
Ordinato, che la cafa,ouò nato fi a demolita, ma prima proueduto aU'inden- 
nità di colui q fili appartiene, con proibire, che per lattanti non fi pojfa 
mai piùfabrìcar in Xiel filo. £ che dentro quindici dì doppo la publicatio- 
nedcl prefcnjt Ar cèllo afuon diiromba , & apubhcavoic nellaCittidi 
Angoulefmeftio radrc , ejua madre, efean del Regno , con vietar loro il ri- 
tornami più mai, fatto pena cTcffcr àppicati,efh angolati, fcn^altra forma, 
ò figura di procedo. Ha probibito,c probibifceafuoi fratelli, e foreUc,z*j,($ 
altri, il portare per l'auevife il cognome di Rattacllac,e conimelo loro Ltfo 
tiftefie peneìl cambiarlo in vt, ‘altro. Fai fuflituto del Prccurator Gerga- 
le del Rò,il far publicare , & eflcquire ilprefente Are fio, e contr/tfacendo 
s'intenda incor fo nelle mede fi me pene : e prima di venire all'effecutione di 
- auel Rauaellac hà ordinato che fa di nuouo pofto a i tormenti per riuclàrc 
li complici . 
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Fatto nel parlamento adì 27. di Giugno 1610. 
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VE Lgran Prencipe era di mediocre ftatura y e tut 
to canuto sì d'età come di trauaglio,hauea il voi 
io venerabile, e gratiofo, il nafo aquilino ,gli oc- 
chi viuaci, la fronte fpatiofa»e bello tutto il ri- 
manente del volto . 

Chi non l'amaua non haueua veduto la fua 
prefcntijichi fapcua la fua fortuna fi marauiglia - 
ua delfuo corraggio>chi noi temcua offe ude ua la 

mI Ua grandezza , chi credeua ingannarlo prouaua 

lujua y, uacn^i, chi P offendeva , lajua ilementia , chi non ardiua di parlar 
con htijguoraus la fua dolce^a. 

M a che! quell o fpiri to getter ofo al fuo principio è fedito quella bontà tari 


to grand e è andata a riueder il fuo Archetipo , e pqfiato quell’atomo a con - 
giongerft con l’vnità, quella fi ella è tornata alla fua prima sfera,s’è congion 


to quel raggio col corpo del Iumcfuo>c l’ha condotto inuidiofa la morte alla 
immortalità . 


C hi piange la morte , non hà conofciuto la vita fua , di maniera , che chi 
potiajeparare il moto dall onda y l'aria del vacuo»C ’ardor dal fuoco y dal more 
do l'or dine, dal punto la linea , dall’arco celcfie il colore ,dal mare li pericoli» 
da\i numeri le vnità , dal quadrato gli angoli, l' ombre dai corpi; potrà an- 
cor feparare dai cuor de Francefi il dolor della morte fua. 


E P I T A F I O. 

A' fiancar nato,& honorar Fttiftorie 
Henrico giace , e con lugubre tromba 
Ogni virtute il piange, il Mondo è tomba. 
Sono i titoli fuoi le fue vittorie. 
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GfuelPrcncipe ine omp arali! inclemenza, e tri 
'valore ac quitto il gtufio > itolo di EVO NO, di 
G RAN DE, e di SAGGIO, egli fide Fran 
cefi f amore, e de Principi l'arbitro , e felice tl 
fece nel Cielo il momento d una difgratia \ 
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Correttore D.Marc’AntonioPiaardo. 
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Per Bartolòmeo Fontana . M DC XX 111. 
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